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t Quantunque i doni sembrano più oonve- 
» nirsi a chi é più scarso della materia do- 
ri nata; pure da questa regola hanno eccezio- 
n Ite i libri, dice doltissimaraente il chiads- 
» sinio Cardinal Palla vieino ; perciocché a 
» coloro nelle dedicazioni sono donati più 
» degnamente che già posseggono nelVintel- 
t letto quanto ivi lor si presenta nella scrnU 
> tura ; dovendo esser si fatta maniera di 
I doni mera significazione di stima , la qual 
» consiste nel mandar le dottrine alle per- 
» sone a cui si dedicano quasi a loro sfera, 
» imitando la natura , che manda le altre 
» acque al mare , non pei' sovvenire al bisó- 
D gno , ma per costituir le cose nel loro più 
fi acconcio luogo » (1). Aon sarà strana co- 
sa importante , se a Voi , Illustrissimo Ar- 
cidiacono , io intitoli la conosciuta utilissima 
opera del Uatlesimo Laborioso del P.PavoìNJB 

(«I) Arte dilla Perfez. Crisi. I b. 2, cap, 1. 
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indefesso VangeKco operaio^ ora che con mia 
cura pe' tipi della Stamperia Filantropica si 
riproduce. Vero è che questa mia curq non 
é tanto dona%ione per voi quanto retribuzione 
a quelle molte sollecitudini^ cui Voi medesimo 
ri’ addimostrate. Ma permettete che io da quei 
sto tolga argomento a discorrere alcuno dei 
mollissimi pregi vostri e le vere ecclesiastiche 
virtù , onde siete adorno. E senza inteptei 
fiermi nella sposizione del merito di quel lU 
^ro , cui ora vi viene intitolato, basta rami 
mentar solamente esser esso un libro con mai 
turo senno e sano giudicio da Voi prescelto 
e da Voi medesimo adoperato, perché fosse 
di guida a que\ che assumono il laborioso e 
dimoile incarico di ricondurre anime trasviate 
allo smarrito ovile di Gesù Cristo , univer' 
sale pastore delle anime. Da Voi fu scelto 
e adoperato da Voi che, sapendo dover esser 
fornito di verace sapere chi cerca il miglior 
bene delle anime, studiaste assiduamente alla 
scienza della maral Teologia, indispensabile 
per ogni ministro del Signore , e le notturne 
ore e diurne vi spendeste e vi spendete ezian-s 
dio, sebbene da mille cure distratto ^ E ben vi 
consigliaste nella scelta di que’libri , che vi 
a\>rebbono potuto di leggieri rendere vivo lume 
e guida fedelissima a'vostri suggetti nello eci 
clesiasticQ ministerio. ffuindi a diritto volgeste 
Vanimo a proporre un libro di pratica morale, 
perchè si formassero con sicurtà ottimi e avr 
veduti dispensatori di quel Sficrqmento, ove 
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tutti i figliuoli degli uomini rinvengono la 
riconciliaxione e la pace perduta pe' propri 
delitti^ e riacquistano da vero il pegno della 
perduta eredità. Fu scelto un tal libro da Voi 
che , inteso son oggimai molti anni alla cri- 
stiana educazióne degli alunni del nostro Se- 
minario , niente non lasciaste intentato per- 
chè sempre, lo spirito di G. C. in essi si dif- 
fondesse. Fu scelto da Voi che , assunto al- 
V orì'evole carica di Arcidiacono della vetusta 
nostra Chiesa , il cui solo nome è un elogio',, 
perchè irrorata non ha molti lustri dai tanti su- 
dati di un S. Alfonso de'Liguori, non isdegna- 
ste profondere il vostro patrimonio in opere 
alla Chiesa per ogni riguardo utilissime. E 
sarà' testimonio perenne della vostra libera- 
lità quel tempio, cui Voi riformaste, guaren- 
tiste , dotaste. Di che mi vò tacere , chè un 
modesto silenzio è il maggiore elogio che 
far si possa mai. Però non siami interdetto 
il dire che per questo « non tara laudanduc 
sit , qui te amat, quam scelus putetur facerc 
ille , qui non amat » (1). Per^é poi si com- 
pisse V elogio delle vostre virtùiVi volle per 
ultimo destinato la Provvidenza ad esset'e 
aiutatore del nostro Prelato , che ben consi- 
gliossi nell' innalzarvi al grado onorifico di 
suo Vicario , ajjinchè essendo Voi nella di- 
gnità di Arcidiacono suo occhio al dir dei 

(1) S. Hiir. Ep. ad Florcnt. 
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Sacri Canoni (1 ) per lo eserciaio della giu- 
risdisione episcopale, gli siate ancor braccio 
nel geloso u^%io della esecuzione de' patito - 
rati doveri. E in questo uffizio a che volgete 
voi il pensiero f Lo volgete a secondare le 
intenzioni rettissime del nostro Pastore , lo 
volgete a guarentire il costume e la morale 
santissima dell'Evangelio , lo volgete a ze- 
lare la gloria del Signore , a rendei'e ono- 
rifico il vostro ministerio (2), a sollevare il 
Sacerdozio, a istillare v,el cuore di chi con 
trepidi timori cresce nel tempio di Dio a spe- 
ranza della società e della Chiesa, i sensi di 
quella vera pietà che, essendo utile ad ogni 
cosa, raccomandava di troppo l'Apostolo al 
suo diletto Timoteo (5); a promuovere la vera 
sapienza de' Santi , secondo raccomandava 
S. Girolamo al suo Nepoziano] a farli aspirare 
in fine al possesso della intelligenza cristiana 
e di quella scienza che non gonfia ma solo 
edifica (4). In somma lo volgete a pt'ovvedere 
al gregge del Signore ììoìì coacle,sed spon- 
tanee secundum Deum : neque turpis lucri 
gratia, sed volunlarie, neque ut dominansin 
ciorum , sed forma factus gregis ex animo : 
ut , cum apparucrit Princeps Paslorum, per- 
cipias immarcescibilem gloriae coronam (o). 

(1) iìap. 1 Cap. Ad haec 7 , de OQìc- Archid> Imuper 
Isid. Pelus. lib. 1 ep. 29. 

(2) Boni. XI V. 131. 

(3) i ,nd Tim. cap. IV v. 7—8. 

(4) 1 Cor. vm, 1. 

(5) Ex 1 Potr. V , Y- 2 et seqq. 
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Se tali sono i pregi posiri, permettete che 
io mi congratuli con esso voi e vi destdeì'i 
dal Cielo con tutta la effusion del mio cuo- 
re onme datum optimum et omne donum(i); 
e insieim vi applichi, che facciate partee^i 
di vostri beni quanti ci ha vostri suggetti. 
Ed io della vostra famigliarità gloriandomi- 
da vero , reputo ottimo senno avervi dedi- 
cato la ristampa del Battesimo Laborioso del 
dottissimo e zelantissimo P. Pavone, cui tan- 
to ammiro con voi e per voi , è 'cui mi stu- 
dierò dichiarare in ogni capo e in qualche 
punto men chiaro e più controverso. 

Accogliete pertanto i grati sensi delVard- 
mo dell'ultimo dé’vostri soggetti, che in ano 
vi ama in G. C. e vi ammira e si consola 
insieme e gode de'pregi vostri; i quali non può 
studiarsi d'imitare fuor solamente in qual- 
■ che minima parte. Sotto fa vostra tutela la- 
sciando il libro , che voi medesimo deside- 
rate , e che ora pex sua cura si riproduce , 
v' implora dal Cielo ogni bene , gli gode 
l'animo di baciarvi rispettosissimamente la 
mano , e ha V onore di dichiararsi 

Vostro umilis. devotis. servo obblig. 

' Domenico Disilo. 


(1) Jac. I , V. 17. 
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Se Cristo nella pienezza de’lempi non ven- 
ne in terra, perchè fosser distrutte le obbli- 
gazioni della legge positiva, che ha per fon- 
damento la legge naturale ; ma perchè fos 
sero al' destinato lor perfezionamento con- 
dotte , a detta dello Evangelista ; consegui- 
ta legittimamente che quanto è vero in ra- 
gion di morale e di etica filosofica , mollo 
più debbe esser vero in ragion di morale van- 
^elica. Laonde V uomo gettando uno sguar- 
GO su l’universo, lungi dal considerarsi ozio- 
so contemplatore del meraviglioso spettacolo 
che presenta natura , si vede fornito di un 
interno principio operatore , per cui egli è 
spinto del continuo ad azioni conformi alla 
sua ragione , che è il constitulivo essenziale 
del suo essere. Per che l’ uomo contemplan- 
do se stesso si scorge progressivo nello svi- 
luppamenlo de’ suoi alti e in continuale non 
interrotte tendenze ad un obbielto , nel quale 
deve finalmente riposare per esser beato. E sic- 
come egli è fornito di facoltà , che intelletto 
si chiamano e volontà , egli è forzato a ten- 
dere incessantemente a quell’obbietto , che è 
conforme all’ intelletto calla volontà , sebbe* 
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ne sia ad esse facoltà superiore , ma non con- 
trario. Or dimostrano i filosofi morali cheM’og- 

f ;etto deir intelligenia ù il vero concreto nel- 
a sua generalità , 1’ oggetto della volontà è 
il bene illimitato avente la medesima natu- 
ra del vero. Dunque essendo nelle sfie fa- 
coltà l’uomo progressivo, dee tendere i«- 
ccssantemente al vero ed al bene illimitato. 

E in questo consiste la sua perfezione , ebe . 
nella terrena peregrinazione non può esser 
compiuta , si itene sarà oltre il termine del- 
la vita. In questa tendenza progressiva truo- 
va r uomo un principio precettivo , che gli 
viene indettando — Nelle tue tendenze opera 
n bene , uniformandoti al vero — Quindi colui 
ohe nelle sue tendenze dal bene e dal vero 
si allontana , 6 fuori il verace centro del suo 
progressivo perfezionamento ,lia deviato dal 
sentiero dell’ordine universale di natura, ha 
bisogno di mezzi per ricondursi a quel prin- 
cipio , da cui aberrò trasviando. 

Questo ragionamento verissimo nella etica 
filosofica, può di leggieri trasferirsi alla morale 
vangelica. L’uomo decaduto dal suo splendore 
fu da Gesù Cristo fatto uomo sollevato e ridona- 
lo a’primigenl suoi diritti. Quindi quello svilup- 
pamento morale progressivo , che dee operar 
secondo natura, dee l’uomo conformarlo ezian- 
dio a’ principi dell’ Evangelio , che ogni legge 
compie e perfeziona. Questo Evangelio detta al- 
l’uomo tendenza al vero e al bene, conosciuto 
pw via di celeste rivelazione, e da questa ten- 
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XI 

denza sorge il principio precettivo di confor- 
mazione alle verità rivelate^ che si svolgono in 
lutti i modi confórmi a virtù. In questo prin- 
cipio precettivo ò sita la perfezione deH’uolno 
In terra , che non sarà compiuta che iu cielo. 
Questa perfezione incompleta , o diciam feli- 
cità impierfetla, si ptliene solo col dirigere la 
intelligenza al sommo Vero ,che è Dio , e la 
volontà al sommo Bene , che c Dio medesimo. 
Questo sommo Vero e questo sommo Bene si 
considera come conosciuto per divina rivelazio- 
ne. Dunque quante verità prescrive questa ri- 
velazione, debbono essere oggetto della intelli- 
genza; quante virtù pratiche oonianda all’uomo, 
deouo essere oggetto della volontà umana. E 
in questo consiste tutto lo edificio della morale 
vangeiica. Quindi se l’uomo non aberra da que- 
sta verità c da questa virtù , egli è in quella 
tendenza, che mena al sommo Vero e al sommo 
Bene; egli ù nella via della rettitudine. Ma 
se devia da questo suo supremo e ultimo og- 
getto , egli è fuori, il suo naturale perfezio- 
namento , che ad un beato One lo guida. Quin- 
di di mezzi abbisogna , per che possa rien- 
trare nel sentiero volontariamente perduto. Ge- 
sù Redentore volendo col proprio sangue ri- 
comperar l’uomo e ricondurlo dall’ universa! 
traviamento alla via della rellitudine, e veden- 
do Che rUomo poteva Irasviar di bel nuovo, 
dopo il lavacro salutare di un battesimo istituì, 
to da lui col preziosissimo suo sangue, volle 
preparare uu mezzo efiicacissimo , onde i tra. 
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sviati al perduto bene si riconducessero. Que- 
sto mezzo si fu il Sacramento delia Penitenza, 
che egli costituì a modo di giudizio metten- 
dolo nelle mani de’ suoi diletti Discepoli , ai 
quali diè lo Spirilo Santo , dopo la sua risur- 
rezione da morte, onde prosciogliessero e le- 
gassero ogni reato , ma secondo le norme in- 
dettate da lui divino loro maestro; ben doven- 
do èssi sapere che un tal Sacramento era parto 
della sua onnipotenza e del suo amore per i 
figliuoli degli uomini (V. Segn. Crisi. Islr. 
p.5, rag.Xl.). K i ministri di un tal Sacramen- 
to principalum Dmni iudicii sortiuntur , ut 
vice Dei quibusdam peccata retineant , quihus- 
dam relaxent — S. Greg. Hom. XXVI in Ev. 
Dunque questo Sacramento riconduce l’ uomo 
allo acquisto del bene perduto. Ma siccome 
è desso un mezzo valevolissimo sì, ma suggel- 
lato col sangue di Cristo , porta seco la im- 
< pronta di inesplicabile anatema per chiunque 
di esso abusa. Quindi essendo riposta tutta 
la sua efficacia nella assoluzione, che dal mi- 
nistro del Signore s’ impartisce al peccalor 
che si pente , quantunque volte questa si con- 
cede in modo, che piuttosto si conculca il san- 
gue del divino istitutore, onde fu suggellata, è 
principio di rovina irreparabile ; e quel Sacra- 
mento che dovrebbe essere altrimenti il la- 
vacro delta rigenerazione , addiviene per uma- 
na malizia fonte di ogni delitto e di sicura per- 
dizione. 

Ma perciocché è la Penitenza un Sacra- 
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mento, di cui l’ uomo 'sempre abbisogna, é 
mestieri che sia bene amministrato da’ dispen- 
salori de’ divini misteri. A far che saggia gui- 
da si fa il nostro Autore col presentarne questo 
libro , coi egli denomina battesimo laborio- 
so per le tante ragioni che gliel persuadono. 
E sipcome la maggior virtù di questo battesi- 
mo consiste neH’assoluziotie sacramentale , co- 
si egli questa assoluzione vuol lumeggiare nel- 
la ^ua opera, or rilevandone i pregi or dicbia- 
' randone gli abusi. E dividendo 1’ opera in. tre 
parti , in cui espone i mali di una mal con- 
ceduta assoluzione, dimostra le disposizioni 

E er ben riceverla, e tratta di necessarie ob- 
ligazioni, che trascurate da’fedeli e non Os- 
servate da’ Confessori, rendono piuttosto sor- 
gente di rovina l’assoluzione, e presenta a’Con- 
lessori e a’ penitenti un’arma . onde difender- 
si centra ogni pericolo di spirituale rovina. 
In ogni parto impiega molti capi e paragralì 
a dimostfarp i generali suoi assunti , appog- 
^andosi su l’ aulorìtù di sommi Dottori e 
Teologi, massime probabilisti per far più trion- 
fare le sue dimostrazioni. E ad ogni capo si 
aggiugne in questa nuova edizione peculiar 
dichiarazione. 

E questa un’opera utilissima fondata sul- 
la sperienza e sulla ragióne , e tendente a ri- 
condurre l’uomo al retto sriluppameiilo delle 
sue facoltà in ordine al sommo Vero e al som- 
mo Bene , che ù Dio, ricouosciuto per via di 
fede rivelata. 
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Io non na’ inlertengo a ragionar con esor- 
dio de’ pregi della penitenza considerata co- 
me virtù naturale e come soprannaturale, per- 
ché mi allontanerei dallo scopo del nostro ' 
Autore. Chi volesse soddisfar sue brame m 
tai quistioni , potrebbe leggere il notissi- 
mo libro deilo Specchio della vera Penitenza, ' 
scritto dal P. Jacopo Passavanti , uomo chia- 
rissimo per fama d’ italiano linguaggio ; se si 
desideri un libro di facile >ÌQtelligenza , senza 
volersi perdere nel labirinto delle dottrine di 
niolttssimi e sommi teologi , che he han trat- 
tato lungainenle secondo loro istituto.' 


Non solum non excitamus dormienles , 
ui evigilenf , seti et sub cubitis poni- 
mus puhillos , ut securius et profun- 
dius dormiunt. Et vòs sic dormienles 
: in Irifemum prnecipilamini prò pecca- 
tis vestris ; et nos quia non admonui- 
mus, eliam post in tartara detmdemur. 

S. Thomas a Villanova Cono 2- de Jo; Bapt. 

La falsa assoluzione danna un’infìnitù 
. di Confessori , e di penitenti. 

Coit> di 9. Francesco di Sules part. k. e. 5. S A’* 
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DISCORSO PRELIMINARE 


NECESSARIO A LECGERSI . 

Jn cui si espone il disegno dell* Opera , 
e se ne dimostra la somma importanna. 

IVon può proporsi a' Fedeli un argomeoto più serio < e 
più importarne di quello , che nel presente libro si trat- 
ta ; ed eguale all’importanza dell'argomento è la neces- 
sitò che vi è di trattarlo. Il solo titolo dell'opera , il Bat- 
ieiimo Laborioso , beq dimostra la verità delle nàie asser- 
tive. Si parla in essa del Sacramento dèlia pi'nitenza, che 
eoo tal nome fu chiamato da’Santi Padri : Vi merito Poe- 
nitentia laboriosus quidam 'baplismus a sanctis Palribut di- , 
etus fuerit (1). Fu detto battesimo, si penhè produce ef- 
fetti somiglianti a quei , che produce il battesimo, e si 
perchè è tanto necessario questo Sacramento ad un bat- 
tezzato , che sia caduto in colpe mortali, quanto lo è il 
battesimo ad ogni uomo , che nasce in questo Mondo.- 
Est autem hoc Sacramentum poenitentias lapsis post bapH- 
smum ad salutem necessarium , ulnondum regeneratis ipte 
baplismus (2). Fu chiamato laborioso , perchè il b>-o ri- 
cevere il Mcramento della penitenza costa gran fatica; o 
dov’e molto facile a’bambini il ricevere cOn frutto il bat- 
tesimo dell'acqua , ed è egualmente facile il bene ammi- 
nistrare a' medesimi Un tal Sacramento ; al contrario poi 
è tanto difficile a ben amministrarsi , ed a ben riceversi 
il secondo battesimo delia sacramentale assoluzione , cito 
una gran parte de’ Confessori , e dei penitenti per non 
fare* tutta la fatica necessaria a superare mia tal difficol- 
tà , i primi malamente l'amministrano, e i secondi lo ri- 
cevono senza frutto- Un bambino non ha bisogno di al- 
cuna disposiziono ter esser giustificato col baltesimo del- 

(1) Tridmt. ìcts. 14 c. 2. 

(2) Jbid. 
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l'acqaa'', ODile tanto è il dire, ch’è stato battezzato, quan- 
to il dire eh’ è stato giustificato. Non cosi un peccatore. 
Niente gli giova il secondo battesimo della penitenza . se 
lo riceve senza la dovuta disposizione; ed è lo stesso p r 
lui l'essere assoluto indisposto , che il non essere as ulu- 
lo , nu ntre ilopo quell assoluzione ricevuta senza la di- 
sposizione necessaria , egli è inimico di Dio , e reo del- 
I Inferno , quale era prima di riceverla 

Si parla dunque di un battesimo : qual cosa più im- 
portante , e di maggior conseguenza ? Si parla di un bat- 
tesimo , che difUcilmente si amministra bene, e con mag- 
gior ditTicollà si riceve con frutto : qual soggetto più ne- 
cessario a trattarsi di questo? È verità di fede. i he nel 
Li lo non entra veruno , che non sia o innocente per 
mezzo del | rimo battesimo , o penitente per mezzo del 
secondo Una luttuosa esperienza nel tempo stesso che ei 
f;i vedere esservi nel Mondo pochissimi innocenti , ci fa 
altresì osservare esser tanto pochi i veri penitenti, cho 
p< tè aCfermare un S. Ambrogio : Facilius inveni qui intio- 
etntiam gf riaver il , quam qui congrue egerii poeniltn- 
ttum (1). Or se altra s rada non v’è per giungere al Pa- 
radiso , che 0 l'innocenza , o la penitenza , e se gl inno- 
centi sono pochissimi , £ più pochi sono i penitenti ; dun- 
que il màgghr numero de Cattolici escluso dal Regno 
iràato , andrà a cadere in quella spaventosa voragiu'i di 
fuoco sempiterno , gui parulug egl Diabolo , et Àngelis 
fiug. Ed : Uro modo non vi è per impedire una si lacri- 
mevole , ed universale rovina, che l’ istruire- appieno i 
Loafesaori , e i penitenti su quanto si richiede per dare 
rettamente . e p’ r ricevere con frutto la sacramentale as- 
Sr luzione Questo è 1’ assunto della presente Operetta- E 
vi vorrà più. p>r in endere di quanta importanza sia, e 
^ual neci'ssi'à abbiasi di trattarlo ? 

itì aguiiinge, che questo secondo battesimo, questo santo 
Sacramento della penitenza quanto è difficile ad essere ben 
amministrato , e ben ricevuto . altrettanto è facile , ehe 
i Confessori, si lusinghino di nmministrarlo come si dee, 
ad i penitenti credano di riceverlo fruttuosamente , quan- 

(1) Lib 2 de po'ti. c. 10 n. 1-6, 
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turqne i primi malamente ramministrino , e i secondi fo 
ricevano senza veruno profitio; Qùindi Veggianio , che un 
gran numero di Confessori nell'esercizio del loro imp ego 
incorrono in mlllé notabifissimi errori , e contuttociò non 
ne provano alcun rimorso di coscienza : veggiamo una 
folla sterminala di penitenti , che ricevono invalidamente 
l’assoluzione, e ciò non ostante senza rimorso' si acco- 
stano a prendere la santa comunione. Ed o quanto cre- 
sce per tal motivo la necessitò di ragionare del pi^osto 
as>untol Si hanno da illuminare tanti Confestori, i quali 
stimano d’ inviare al Paradiso innumeral>ili peccatori col 
battesimo della penitenza , ma realmente buttano neh’Ie- 
ferno quelle infelici anime prive, di battesin o . mentre il 
non esser battezzate , e Tesser battezzate infruttuosamenta 
è la medesima' cosa. Si hanno da disingannare tanti pe- 
nitenti , i quali sperano di vivere , e morire giustiGcati 
col secondo battesimo , quando che in verità Wivono . e 
muoiono senza la Divina grazia nella schiavitù di Sata- 
nasso , perchè malamente battezzati. Intrapresa è questa, 
«he non può mai spiegarsi , nè capirsi , quanto ella sia 
seria , importante e necessaria. 

Uguale dunque all’importanza dell’ argomento , che in- 
traprendiamo a trattare , dee essere in voi , che leggete, 
la premura di approfittarvi di quanto.' Vi sarà insinuato. 
Se voi dubitaste di aver malamente ricevnto il battesimo 
dell* acqua., ve ne stareste indifierente ? Certamenie che 
no. Non procurereste di mettervi in sicuro ? Non gradi- 
reste d< saperne la maniera , e sapendola, non la porreste 
immantinente in pratica? Senza dubbio che si. Ma per- 
chè ? Perchè vi sta vivamente e praticamente impressa 
nello spirito questa verità : Sa io da bambino fui meìa- 
tnenle battezzalo , per e$empio col t»no , e non coll'acqua , 
e non vi appretto il rimedio , tarò dannalo infnllibilintnte. 
Or come vi ho accennato , a come meglio intenderete in 
appresso , è ugualmente certa questa seconda verità, che 
se dopo aver ricevuto validamente il battesimo dell'acqua, 
voi siete incorso in colpe mortali , ed indi la vostra con- 
fessione non è stata ben fatta , ecco che invalidamente 
siete stòto assoluto , vi manca perciò il battesimo della 
penitenza , e conseguentemente è tanto infa libile, che 
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gnerebbe pfr indurgli 9 confessarsi spesso , e con -fruito. 
La quarta dì noti avvertirti delle loro gravi obbli^^azioni, 
e di non procurare nel tempo stesso con tutta reflicada. 
che. le adempiano costantemente. Da queste mancanze dei 
Confessori derivano principalmente le confessioni mal fat- 
te , da queste il riiascimento de’ costumi .. da queste la 
dannaz one della maggior parte de’ Cattolici , come nel 
decorso dell' Opera si vedrà. Defle due prime mancanze 
parlando il Fleur^ , cosi anche, dice, t Confessori hanno 
introdotli due mezzi di' lasciar regnare il peccato ;4'uno col- 
r iscusare la maggior parte de’ptecati , faltro col facilitar- 
ne l'assoluzione senza mai negarla, anzi neppur differir- 
la, per frequenti che situo le ricadute. Per tal via il pec- 
catore vi trova il suo conio , e fa quel che gli pare.. Ora 
gli si dice , che non pecca : ora che. per verità pecca, ma 
che il rimedio é facile, e che può peccare ogni giorno' col 
confessarsi ogni giorno (1). Niente meno influiscono a far 
regnare il peccato , così la soverchia rigidezza belle opi- 
niodi , di cui non fa menzione il Fleury , come' ancora 
le altre due siiccennate mancanze della -poca carità , e 
dolcezza , e della poca cura di avvertire i penitenti dei 
loro doveri, e di stimolargli al di loro adempimento. Goal 
0 concepiscono, abborrimento alla confessione , e ne vivon» 
lontani ; 0 si confessano malamente, nò punto riformano 
la loro vita. 

La terza del'e sopradetie mancanze , come ancora rul- 
tima parte della seconda , són tutte de’Cbnfessori. Le al- 
tre tre , sono anche i penitenti stessi*^ che le fomentano 
1 . perchè con una sciocca , e temeraria importunità pre- 
tendono r assoluzione , anche quando il Confessore li co* 
nosce indisposti , e ài sdipano qualora venga ad essi dif- 
f rifa % perchè apnano le opinioni lasse, e fuggendo dai 
Confessori di sana morale ^ corrono dietro, a coloro , che 
i< Honcaglia chiama laxos , et pàlpones {ì) , e tanti ne 
cambiano, snochè ne incontrano una A questi, come I 0 
deplora il Colle!: A Confessore uno ad afium transmigrat 
poenitens , ut emptor a mercatore ad mercatorem , donee 
> . 

(1) Sopra la star. Eedes- nel tomo StO g..l4. 

(2) Th‘ Mor, ir, 19. q. 3. c. 5. q. 4. 


Digiiized by Google 



XX 

ùliquanto demutn quémpìam nactus fil , qui sibi pìacerìUa 
ìoquatur qui errores videat (1). 3. Finalmente perchè non 
si accusano di mancare a tante loro graLvi obbligazioni , 
e cercan Confessori muti , e privi di zelo, .che o non gli 
avvertano de’ loro doveri , o non gli astringano a soddi* 
stari’. 

Noi dunque in qaest’Operetta cercheremo d’il'ominare , 
e d singannare e i Confessori, e i penitenti ; e tuttoquanto 
diremo sarà comune agli uni , e a;.;li altri, relativamente 
a quelle diverse parti , ch'essi fanno nel Sacramento della 
penitenza. Divideremo tutta I' Opera in tre Parti. Nella 
prima metteremo in prospettiva i mali immensi, che deri- 
vano dall* assolvere gHcdisposti , 'dal regolare i penitenti 
ron opinióni lasse ^ o soverchio rigide , e dal non doman- 
darli , ed avvertirli di ciò , che bisogna , con procurar» 
elfìcacemente la loro emendazione Scopriremo l’origine, 
e la radice di questi disordini , e ne additeremo gii op- 
portuni t'imedii. Dimostreremo nella seconda Parte, quali 
sieno le disposizioni necessarie per ricevere con frufto la 
sacramentale assoluzione, la certezza che dee avere il Con- 
fessore , che il suo penitente è disposto per poterlo leci- 
tamente assolvere , e i contrassegni per giudicare di tal 
disposizione. Parleremo ancora della carità, e dolcezza da 
■usarai- co’ penitenti per aflezionargli al Sacramento della 
penitenza , e per tirargli a- Dio , conchiudendo colla spi»- 
gazione di alcune massime molto' utili per la buona pra- 
tica" del confessare. Nella terza Parte finalmente traW 
^eremo di varie sorte di obbligazioni , che più sogliono 
trascurarsi da'Fedeli , e intorno a coi sogliono esser meno 
oculati 1 Confessori. > 

So bone , che non <mancheranTio di coloro , i quali giu- 
dicheranno su, erflua , ed inutile, la mia fatica nello scri- 
vere sulla sacramen'ale assoluzione , dopo che tanti Va- 
lentuomini hanno scritto, sopra la stessa materia Ma cam- 
bieranno sentimento , so rifletteranno , 'che tali insigni 
Scrittori 0 han trattato dell’ assoluzione ne’ loro libri vo- 
luminosi , che non tutti comprano, e fra quei che li cum- 
drano , non tutti leggono ; o se pur ne han trattato a 

(i) 1%. ìdoTé 1. p. lo, 6. Sacr- Pan. defalisf. n. 137* 

I 
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pn^to in qualche operetta , lo han fatto in yna maniera 
elevata , e concisa , che quanto è idonea ad istruire Is 
persone di alto intendimento, altrettanto è ìnsullìciente ad 
illuminare chi non è 4ota'o di si raro talento. Qualcite 
libro . che possa capirsi tutti sul punto deirassoluz io- 
ne , pur vi è ; ina o non vi si trova tillto quello eh’ è 
oecessar o ; 0 vi si asseriscono le cose senza provarla ; o 
finalmente vi si accennano i principi , che debbono rego- 
lare una tal meteria , ma si manca di tnostrarne T appli- 
cazione , e la pratica Vale a dire, phe colle operedieo- 
tali Autori non si è provveduto bastantemente al bisogno 
di tutt’ i Confessoti , e di tutl’ i penitenti Qui però si. è 
avuto in mira di giovare’ a tutti e i a questo fine si è 
formata un’Operetta a parte siila materia dell’ass duzio- . 
ne . che tutti con poca spesa possono comprare , e ?oa 
poca fatica possono leggere-, e si è scritto con uno stile 
faede, c piano, dilatando a sufficienza quelle cose , che 
sebbene iipportantissime alfri le hanno soltanto accenna- 
te , perchè supposero, che non vi fosse Confessore alcur 
no, che le ignorasse. Si sono in oltre stabidti i principi ' 
necessari per parlare con foi)damenlò di ciascnn punto , 
ch’è entrato in quest’ opera; e quel cli’è più si sono con , 
ogni possibile pròcis'one , e chiarezza poste' in veduta le 
pratiche conseguenze , che d i si fatti principt necessaria- 
mente derivano; essendosi conosciuto, per esperienza, che 
quanto questi sono noti , tanto quelle sono, incognite a 
moltissimi Confessori , e penitenti’. Finalmente non solo 
si è detto quanto sul proposto assunto 'è necessario saper 
re, ma si sono altresi proposte, e sciolte mqlte opposi- 
zioni , le quali per esser affatto insussistenti , avrehhiTO 

K otuto , come da altri si è fatto , passarsi sotto silenzio, 
la perchè l’esperien/a ija fatto conoscere , che or l’una, 
or l’altra di quelle apparenti , ro^joni x cbe in tali obbie- 
zioni si contengono , ingombrano spesso la mpnte de’Conr 
ifessori , e de’ penitenti , e li fanno incorrere in errori nov 
labili ; perciò si è stimato di farne una soda , e chiara 
confutazione. 

Que<to è tutto il p'iano dòli’ Opera : Opera . ip. pui 0 , 
beilo studio ho sfuggito di far vana pompa di concetti 
peregrini , di paiole scefte , e fU studiati fipretli rct|orÌT 
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5^1 , non dovenvlo mai argomenti tanto seri mescolarsi con 
puerili belletti , i quali troppo occupando l'intelletto nel- 
Tammirar^Hi , e gustarli, lo tengono^ inutilmente a bada, 
senza farlo seriamente applicare alla sr«tanza di ciò, else 
si dice. £ per-chò quando poco si applica l'intelletto, poco 
conosce , e poco si persuade ; per conseguenza non può 
la volontà , che in tutio si fa gudare dall'in'el etio , ri> 
sol'ersi clllcacémente a praticare quel che nel libro s’id- 
sinua : ed ecco perduta la fatica di chi l’ha composto , e 
dì chi lo legge. Mi sono studi.ito bensì di scrivere con 
ord ne ,,con fondamento, con precisione , e con chiarez- 
za , ch'è (juello che solo giova a persuadere, ed; a muo- 
vere. Si biasimi dunque il mio stile poco ornato , pur- 
ché ben s iiitendano i seutimenti con esso espressi, e sieno 
giovevoli a’ lettori. Stijli 'pi:r.$picuitatem ^ userò le par le 
di Frane SCO Hallicr , non afffclalam etegahtiam curo; 
nam m ijravibus hiscé dixputalionibus gravilep nobis loquen- . 
dum , non puerilHer ìasciviendum est. Pamnenljtr itaque 
per me licei i-erbii , quihus ulor dummedo animi mei senso 
patcfìanl et f'genlium animos cum frutta peroadant (\). 

Al gusto moderno , io lo confesso, sarebbe di maggior 
gradimentn nho' sti'e piu laconico, e non tanto prolisso, 
(]uanto è quello che io uso io quest'Opcra. Ed io volen- 
tieri mi sarei adattato a soddisfare questo moderno gusto, 
se la moderna scienza , e i moderni blM^oì delle animo 
non si uguagliassero al'a scienza, ed a’ bisogni , de’ tempi 
antichi : voglio dire, che anche oggidì niente diverameote 
da’socoli passati, I pravi costumi, e )o cattive confessioni 
sonò c-imuni ed al cunirario i Confessori , ed i penitenti 
di molta iitteHigehza sono pochi, li voler dunque conten- 
tare il moderno gusto con uno stile laconico , sarebbe 
«tatp lo stesso che il giovare a' pochi , dove qhe , coma 
dissi di sopra 1 con questa mia debole fatica ho preteso 
di giovare a tutti , e perciò nói è stato nècessario il dif- 
fondermi nella dilucidazione delle materie , quanto fosse 
stato sufficiente , perchè tutti avessero inteso. Ed ho im- 
parato da S. Agostino, che quando si dicono parole ne- 
/cessarie , per quante . elle sieno , non sono mai saver* 

'If) Ue sacr. eUct.ito. 1 in pracs. ad Icct. 
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chie. Absit enim , ut muUihqutum depuletn , quando 
necessaria dicunlur , quanlalibel termonum multiludine , 
de prolixitate dicantur (1). Avea^S- 60 ; Grisostonjo 
tra' suoi ascoltanti in Antiochia di:,colore , che parlando 
secondo il fervore del loro spirito, sì querelavano, ch'iegli 
era troppo breve nel predicare. Altri ne avea, ch’essendo 
di spirito debole , desideravano le prediche meno lunghe. 
11 Santo determinò di tenere la. via di mezzo , e disse 
agli uditori : Voi che 'amate la^ brevità , gratta fralrum '' 
vfsirorum , qui exsaturari non possunl , Inborem, exigmum 
toirrate ; e voi che vorreste i sermoni più lunghi , jiro- 
pler fralrum vestrorum inibeciltilatfm abguid limte^de con- 
sueta sermonis mtensura resecari ( 2 ). Io pure.noUo sten- 
dese le materie mi>sono attenuto alla strada di mezzo tra 
la prolissità , e il laconismo Chi mi avrebbe voluto più 
laconico soffra' la prolissità in grazia degringegni più tar- 
di ; tanto più che ciò iu)n nitOce al suo profiito. (ibi poi 
mi avrebbe desiderato più prolisso, soffra il laconismo in , 
grazia delle menll più elevale,; ma non tema di non po- 
ter beri capire il tutto , perchè in ogni materia mi soJ» 
diffuso bastantemente. 

Sappia poi chi legge , che gU Autori da me citati nella 
presente Operetta , tutti gli ho osservati ne’loro fonti ; e 
se poche volte ho prodotta la testimonian/a di qualche 
Autore,, le. Opere del quale non ini è riuscito di aver fra^ 
le mani , allora ho citato il luogo , onde ho iraserit^ un^ 
tale autorità. È troppo ..dovuta la sincerità nelle citazioni, 
e la fedeltà nell'addurre le parola degli Autori che si ci- 
tano. Il mancarvi è 'in se molto vituperevole , molto di- 
sp ace a’iettori , fa perdere il credito à’Iibri , e fi fa riu- 
nire poco fruttuosi- £ pure non sono pochi i libri, incoi 
o i luoghi d Ile citazioni sotio falsi , 0 pure le paiole , 
che si adducono , sono di pura invenzione , 0 in c.ràn 
parte adulterate. Per veder tutto co’proprj occhi 'i bi$Q- 
sua una somma fatica, è verissimo; ma chi vuol rispar- 
miare parte della fatica , sarà meglio a risparmiarla tutt^, 
coll'astenersi di dare alle stampe, e d'ingannare il pubblico. 

V * * 

( 1 ) Fetract. i. l. in Prol. n. 2. 

['2) Jhm. de mutai, notn. J,. . ' 
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Ma già sembrami di udire dii sospirando esclama : Ah 
piacesse al Cielo , che alla lettura di quest’opera sindu* 
cessero i Conressori a ben amministrare ; e- i penitenti à 
ben ricevere il Sacramento della penitenza ! Piacesse al 
Cielo . e questo mievo Scrittore non incontrasse la sorte 
di tanti altri , che haii faticato in vano, mentre dopo le 
loro. fatiche i sopraddetti min han cambiato s sterna ! Poco 
importa . rispondo col Crisostomo , che gli altri abbuia 
faticato iniitilmrnte, lo di nuovo ripeterò quanto gli altri 
hanno insinuato. Forse taluno ne ritrà giovamento ; e se 
ciò non avvenga . l'Altissimo l)io non lascerà senza pre* 
m«) la mia fasica : ìtursum dicam , ilerum loquar. Quae 
hinc utihlas? Imo uiilHas aderii. Sott otr&us audifinl , 
para sallrm dimìdia audiet- Nec dimidia pars , snitem ler~ 
tia. Si' rogne lertia , quarta. Si non quarta pars , saltem 
dtcrm. Si mn dccem , quinque- Si non quinque , saltem 
uftus, Si ne^ue unua, ego ^atam mercedetn habeo (Ij. 



J(l) Hm. de ctpto Euli'op. 
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DICIHAUAZIOU'E. 

Perchè si scorg’essefo chiaramente i mali immensi ,che cagio- 
nano alle anime qae' Confessoii f che assolvono chi a ricevere 
1’ assoluzionè, non è' disposto , secondo i Teologi morali ; l'au- 
tore s’ introduce, con un argoménto detto a contrario , espo- 
nendo cioè i molti' frutti , che si partecipano da que' fedeli , ài 
quali s’ impartisce degnamente la sacramentale assoluzione , che 
di fatto è ripiena di mille beni ,da versare in .eeno di chi de- 
gnamente la riceve. Viene quindi noverando dodici di questi 
frutti colla scotta di S. Bernardino da Siena , e poi per ragion 
de’ contrarii deplora da senno quello , che interviene per la in- 
disposizione dei Penitenti e per la tracotante costumailza di quei 
Confessori ^ che largheggiano di assoluzioni verso gl’indisposti, 
e quindi producono amari frutti di sempiterna'rovina. Pjissa po- 
scia a proporre i mezzi, per cui. potrebbero i Confessori muo- 
vere a verace disposizione i peccatori , la cui rovina è ad essi 
medesimi accagionala. Dimostra le sue asserzioni coll' aninrità 
di sani Teologi per la parte teoretica e per la pratica. h.spòne 
in tre seguenti paragrafi tre importantissime verità , che sono 
altrettante conseguenze dei principi! dimostrati , cioè che percliè 
gl'indisposti sono assdlq.ti inJcbltanienle, perdono ogni orrore al 
peccato e ogni tinibre dei rispondenti gastigbi; perdoooquélla 'pa- 
ranza della salute, cui dovrebbono. altrimenti avere luori pte- 
sifti/ione , e quindi peggiorano la loro condizione ; e cosi sono 
Pacane , Val. i. 3 
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iiiGue didoloros* calaroitìi alla rtpuhhUca civile. E questo formt 
il trionfo de' suoi ragionameuti , percbè queste calamità sono 
(ali che si veggono anche da'piii accecati intelletti. I suol ra- 
giouanieutt si tisoìvono jx mio credere in questo unico princi- 
pio pratico , che cioè quell' uomo che c persuaso intimamente 
.ivere acquistato un bene veraceaieute , che o non può perdere 

0 se perde può riacquistar di leggieri , ne abusa a talepto. Co- 
sì ad esempio', persuaso int Penitentè che de’ suoi delitti può 
aver Sempre assolu-rionc , e questa in qualunque modo largita lo 
proscioglie da’suo.i lacci , non più teme i g rslighi di una vita 
lutura f non più si crede obbligato a sperare , e quindi reputa 
ombra i delitti, fantasia t mali sociali, delirio ogni fraterno 
-iinerc. Ecce la sorgente di mille mali , che sviluppali io nOn 
mi so qnai danni'facciano risentire alla repubblica civile. Sarebbe 
questo commetter delitti di ogni fatta co|l.i speranza di sicuro per- 
ilono , sarebbe peccare ad uCchì ajtcrti e in confìdenia ^ siccome 
ilicono l Teologi morali ; a gli erbori di tal confldenxa con pro- 
loada. filosofia dimostra il P Paolo Segneri nel suo Cristiano 

1 ìtruito ( par. 3 rag. XVIII ) -» Per ultimo riepilogando le con: 
vegnente de’snoi esposti principii, istituisce l'.ìutoie in un qnar- 
III paragrafo una supplica a' Vescovi, acciocché procurino ad ogni 
conto ^rmar buoni Confessori per la utilità di quel gregge , cui 
deano' pascere nel Signore. La indirjge questa supplica a' Con-; 
fessoti eziandio e sopralutto a’ Parroefai, acciocché non inganninq 
se stessi, nè ingannino i poceàtori, anzi gl’ istruiscano del biodo 
ili ben disporsi al Sacramento della Biconciltaiione. La ìndiri- 
ge. infine a tutti i fedeli , perchè fuggano. quei Confessori , che 
assolvono alla, spenziorata , mentre dovrebbono convincersi non 
assolvere Iddio dal- Cielo chi malamente è assolato in tprì'n. 

C APQ PHIMp 

Mali immensi , che cagionano alle anime i Confessori^ 
che afsolcono gl indisposti. 

Orandi , ammirabili , e preziosi sano i frutti , che rir 
'raggono j Fedeli dalla sacramentale assoluzione, qualora 
ben disposti la ricevono. La Divina Scrittura , i Coiicilii'' 
teumen cì V i Santi Padri , e la Sacfa Teologia ci palesa- 
no questi frutti , e ce ne rappresentanp )a grandezza , e 
il valore. Guidato^ da una tale scorta S. Bernardino tja 
.'^iena ne numera sino a dodici. Il primo frutto, egli dice, 
est wenlis ifhminniivus-, perchè il pepitenU parto coU’ps^: 
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me che fa di sua coscienza , e parte colle istruzioni che 
dal (Confessore riceve , conosce ie colpe commesse , e la 
loro gravezza. Il secondo est miserkordiae ìmpelrQtivus ; 
perchè l’ umile e dolorosa confessione de'peccati attira sul 
penitente la Divina misericordia- Confessio enlm , dice il, 
Santo , est curia misericordiae Dei ; e però chi merita di 
esser condannato nel Tribunale della Divina giustizia, per 
mezzo di una buona confessione ricorre al Tribunale del^ 
la Divina misi ricordia , ed è perdonato ed assolato. Il 
terzo est a morte suscitatiuus ; mentre chi prima di con- 
fessarsi avea l’anima morta, colla santa assoluzione risor- 
ge , e ricupera la vita dela grazia. IT quarto est a I^ia- 
bdo liherativus , rimanendo, ti peccatore libero «talla schia- 
vitù del Demonio , e ritornando, nella bella libertà de Tigli 
di Dìo. Il quinto esl.animae purgalivus', giacché resta l'a- 
nima monda dalle macchie contratte , e da deforme e mo- 
struosa eh’ era ,' diviene vaga e bella agli occhi di Dio : . 
Confitendo fit homo de foedo pulcher. Si ergo amas pùl- 
ehritudinem , confilere ,* ut sis pùlchra. Il sesto frutto est 
rum Deo pacificativus , riacquistando il peccatore, quando 
è assoluto , Tamicizia di Dio , che col peccato avea perr 
duta. Il settimo est conscientiae alleviativus ", perchè vien 
liberata dal peso delle sue colpe , da cui prima era op- 
pressa. L’ottavo est Diaboli con/usfeus, non essendovi cosa 
che più confonda il Demonio , quanto lo scoprire al Con- 
fessore le proprie mant^nze , e l’ umiliarsene al Divino 
cospetto. 11 nono eet pòenae diminuticus; mentre colla sa- 
cramentale assoluzione, non solamente si rimette la pena 
eterna , ma anche la pena temporale , più o meno , se- 
condo la maggiore o minore contrizione che ha il pe- 
nitente. Il decimo est animi jucundativus et securativus^ 
ricuperandosi per mezzo della buona confessione la pace 
della coscienza , o riempiendosi' il cuore di consolazione 
e di spei anza. L’ ùndecimo est a malo praeservativus\ iih- 
percioccliè n virtù dell' assoluzione si avrà in appresso 
maggior fortezza per non -ricadere nel peccato. L’ uUimo 
finalmente est caeli aperilivus , restando aperto al peni- 
tente il Paradiso, ch’ei si avea chiuso colle sue colpe (1).. 

(I) Tom. 2, ter. 57 in Sab. S. a Z-, ' , 
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Ecco i bellissimi e preziosissimi frutti , che produce nel- 
I’ anima il Sacrameato della penitenza. Ebbe dunque ra- 
gione Lodovico Muratore di chiamare questo Sacramento 
uno de’ meaf.i potentissimi , <!<in cui riesce a noi facilissi- 
;ma la conquista del Cielo, cd uno de’principali erarii dei- 
la cristiana divozione , e de’ più efficaci fonti d ila Divina 
grafi» (!)• 

2- Ma ohimè, che in pratica si vede riuscire tutto il 
eontrario. Tutt' i Fedeli ricevono questo santo Sacramen- 
to i ma nella maggior parte di essi non produce gli enun- 
ciati salutevoli fruiti. Dopo tante conCessionL si mostnino 
sempre più ottenebrali di mente, e corrotti di cuor'*. Pec- 
cano , ricadono ; moltiplicano i peccati e le ricadute; 
contraggono r abito alla colpa, e il cattivo abito sempre 
più in essi si radica ; cosi vivono , cosi muoiono, e cosi 
precipitano nell’abisso. Donde ciò proviene? Di chi è la 
colpa ? La colpa , dirassl , è degli stessi Fedeli, che ptivi 
delie nece>sarie disposizioni rici-vono un tal Sacramento. 
E verissimo ; ma non può negarsi , che più di essi sono 
rei ì Confessori , che non ostante T indisposizione de’ pe- 
nitenti (’) , subito lor concedono la santa assoluzione. Se 
in vece di assolverli, dipingessero loro con vivi colori lo 
stato di certa dannazione , iii cui vivono e sempre vive, 
ranno , se non cambiano .costumi : se facessero loro ben 
intendere , che quando sono assoluti indisposti , i loro 
peccati nòli si cancellano dall’ anima , e le loro colpe non 
sonò da Dio perdonate : se finalmente con carità e con 
chiarezza gl’ istruissero della maniera da tenere per emen- 
dar la vita e per d spoisi ad una Luttuosa assoluzione, 
cd indi sena’ assolverli li rimandassero indie>ro ; se, dico, 
ì Confessori usassero questa santa e necessaria condotta, 
i pecòdtori aprirebbero gli occhi , si sveglierebbero dal 
proiondo letargo, in cui giacciono, e parte illuminati dalle 
istruzioni dJ Confessore , parto spaventati dal timore di 

(I) .Regol. divoz. c. Ì3. 

(*) Colla parola penitenti, che spesso debbo usare in que- 
sta Opera, non intendo esprimere le anime da dovvero pen- 
tite de le loro , colpe ; ma bensì tutti coloro , che si pre- 
sentano al Confessore per accusarsi de’ loro peccati. 
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roti poter mai (tfencre l’as'oluzisno , se nen si emenda- 
no , si aff.'tcherebbcro a correggersi da’ Joro vizii, a sra- 
dicare i catlivj abiti, ad esercitarsi in opere di pietà; e 
cosi poi ben disposti si accosterebbero a ricevere 1’ asso- 
lu/ii 08 , e conforlati dalla graz a del Sacramento, mene- 
rebbero costantemente una vita morigerata e cristiana. 
X'fìiore negalae abfolutionis , lo confessano anche i Pro- 
babilisti , sìcut fMullatim eradicotur rsnla eonsuetudg, non 
crricntU vf}.res peccatorum , et sic diùiiiis gratta, tt san- 
ctilas consircanlur (1). Ma perchè 'una gran parte de'Con- 
fessori malamente esercitano il h.ro in piego, e senza piinfó 
interessarsi per remendaz'one. e per la salvezza de’ pe- 
nitenti , non ranno veriina distinzi^ ne fra . i disposti « 
gl’ indisp;s,ti , ma a tutti domino subito l’assoluaone; perr 
ciò i peccatori son semi re peccatori , e s pi rpeluano nel. 
Mondo* cattolico , anzi si avanzano da giorno in giorno 
le scelcraggini e le ii iquità. 

3. Quindi concordemente le persone savie e sperimen- ' 
tati* , anche quelle che sieguono una morale benigna, at- 
tribuiscono allo soverchia facilitàde’CoDfessorineldarl'as- 
si^ilnzione r incnrrig-bilitn de’ peccatori , e la dannazione 
delle anime. Muxmu pars i ortfessaricrvm , scrive Mons. 
Liguori , undiqut nullo prqrsus signo 'iiraordinarià exhi- 
LtlOf indiscriminalini sine vita adn.onUionr, nutloquè prae- 
stito remedio, hu^usmodi rclapsis sethper absolutionemim- 
pertiuntur ; et hoc est , unde ruina tot animarum ema- 
nai (2). Il Duareno conferma l’ isfesso : Ponderent Con- 
fessarli , egli dice , sciantque , absolulicnes inconsiderale 
fi nimia facdilate indignis coUatas , nutrire póenitenles m 
^eccol'S (3) La Cri ii riferi<^ce , che in un Sinodo di Ge- 
nova fu detto , che per la soverchia facil tà di assolvere 
•i danna tam Presbylerorum. quam poenilenlium muUUudo 
influita (4). 11 Ven. Card. Bellarmino dopo aver inveito 
tontra quei (Icnfessori , i (piali nell’ esercizio del lor nù- 
nistero la fanno da padroni , e, non già dq minist'fi e dl- 

(1) Thomas Hurtado Resol. Mor. p. l'fr.* 208. 

(2) J’A. Mer. de Sacr. poen. a 464 in fin, 

(•3) In prop. danm. r. absolulh n. 13. 

(Vj-TA, Mbr. t. 2 l. 6 p. 2 n. 1766. 
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speiisafori , se ministros , et dispensatores non agnoscunl , 
e perciò assolvono anche indisposti , quasi propria po- 
testale et auctoritale , e lo fanno con tanta franchezza . co- 
me se un giorno non dovessero renderne stretto conto a 
Dio , quasi non essenl Domino rationem reddituri ; alla fine 
rDnehiude con quella gran sentenza , la quale vuole Bene- 
detto XIV, che i confessori abbian sempre presente (1), 
cióè che la facilità di peccare proviene dalla fuc lità di 
ricevere f assoluz one ; non enim esset hodie tmil-t faciltlas 
j>ecca,ndx^ ntsi esset tanta facilitas absokendi (2). 

4. In una maniera più chiara e più pratica deplora que- 
sto disordine il V. P. Leonardo da Porto Maurizio. « 1/ e- 
n sperienza., dice , di tanti anni mi ha fatto pur tr >i'PO 
• » conoscere , che una gran parte de’ (ionfes'ori ha somma 
T» propensione ad asso!' ere subito , senza discutere lo sta- 
y> to del penitente , n" ammonirlo , nè eccitarlo , nè qu isi 

> curarsi della sua emendazione ; e di qua viene una r<-- 

> vina universale, di tanto anime , che mai abituate nel 
, %'vizio non cercano altro, che di carpare da un Confes 

y> sore disattento l'assoluzione per ritornare ben tosto al 
» ballo, di prima ; e appena assòluti adagiandosi di bel 
» nuovo negli antichi letti , dormierunt somnum suum , 
0 ) e finalmenie , tn puncto ad infertia descendunt. Quindi 
y> è , che tradirei la mia coscienza a non ìscopr re il m o 
« sentimento , cioè , che per causa di simili Confessori 
» il Mondo cattolico va in rovina , e vanno in ro'i- 
is na gli stessi Confessori ... E non volete , che io' pia i- 

> ga in vedere una rovina universa'e di tante anime ? Dio 
« immortale ! Si declama con tanto calore , e si scrive con 
» tutta la critica più mordace còntra i pochi , che diffe- 
» riscono r assoluzione , aflin di ubbidire a' cenni de*lv 
« santa Sede , e per fare nn poco di argine alla piena di 
« tante dissolutezze; e contra una moltitudine di Cunfes- 
% sori trascurati , che non fanno altro mestiere , che di 

> alzare il braccio , e profferire le parole dell' assoluz'o- 
« ne , non vi ha da essere nè lingua , nè penna , che si 

(1) ConsL Apostolica 22 Jun. 4749 , § 22. 
li) Cono, 8 in Dom. 5 Adcent. 
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» adoperi per ilhntiin^rli ? Vi sorprende forse la meravlr 
9 glia in sentirmi dire una mnllihtdine di Confestori ttù- 
» scwati ? Venite meco in lina Miss-one , esponetevi in 
» un ronfess onale a l udire le confess oni di cento peni- 
» tonti , che verranno a’ vos ri diedi : n - ritroverete tal- 
» volta ottanta e più mal abituati nei vizi!: clV nelle bé* 
» stemmie , chi negli spergiuri . chi ne le lasc \ie . nei 
» furti , negli odii, iie'pensieri indegni. Interrogate ; Quan- 
» to tempo è figliwil mio, thè ti lordate intimili 
» là ? O Padre, sono- otto anni , dieci , venti anni. Come 
» tot cadet- spe^iso in questo peccato? Fino a due , o tre 
« volte la settimana, c talvolta anche ogni giorno. Vette 

* siete sempre confessato? Padre, si. Avete voi Cofenort 

* fermo ? Padre, no ; vado or da questo , or da quello , 
» conform" mi trovo comodo.' Sicché in tanti anni tot 
a atete girato sempre tutte queste ( hiese , ed avete prò- 
» tato tutti i Confes vi di questo luogo , ed anche di tatto 

* questo contorno f Padre, si. Ora ditemi , questi Confes- 
n tori vi hanno sempre assoluto ? Padre, si. Ma prima dì 
s assolvervi. Che vi han detto? Mi hanno d tto , che non 
» non ci forni |ùù al peccato ■ JUa non vi hanno fatto co- 
li noscere il toslìro male , non vi hanno dati mezzi per 
» emendarvi , non hanno procurato di eccitare nel v istro 
» cuore la contrizione? Vi dirò , Padre. Due o t'e mi fe* 

* cero un poco, di esortazione , ma pertanto mi diedero 

* r assoluzione. Ma gli altri vi hanno assoluto senza dir 
» (Atro ? Sempre, Padre.. Ah pot ere creature as ass nate ? 
» Da questo solo penitente voi ve "rete in cognizione (fólla 
A debolezza di quasi tutt’ i ('.onfessori di quel luogd ,\ e 

* suo contorno. E c' e orrore , che smania non vi cagio- 
» nera il sentire, cl edi ottanta consuetudinarii, forse più 
T» di settanta sono rovinati in tal guisa da'Confess >ri poco 
» acccorti e trascurati ! Vi sembra forse, che un tal dia- 
» logo abbia del metaforico? Non ò cosi? Oinr.è, che mi 
)) dite ? Piacesse a Dio e non fos^ tant i pratico , e non 
)> avesse per autentica una deplorabile e continuata es- 
perienza ». Fin qui il lodato Àutoré (1) ; e quanto egli 
attesta , è ben noto a chiunque gira colle sante Missioui, ■ 

I ~ 

(1) Discorso mistico morale «c. n. 6. ’ 
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Oltreché chiunque lia uli buon raziocinio , nel Tcderc ^ 
che tuù'ì cattolici si confessano, quasi tutti d"po confes- 
sati riceyoDO la conuinione. e la maggior parte sono abi- 
tualmente viziosi , da I iò deduce la legittima eoiisi‘:iiicn* 
za : dunque qun.-i tulli sono assoluti sema Jisposisiow ; 
ifkptrciocclié se ben di. jwsli ri-evtsstro l' assoli, z tene , stn~ 
za dubbio si vedrebb ro emendati. 

5. Ma quai sono in particolare i mali, quali i tanto tri- 
sti effetti , che cagiona agl’indisposti il ricevere l'assolu- 
zione , che li fa persistere nelle loro iniquità, e li guida 
alla perdizione? Gli esporremo ne'seguenti |ara;:rafi , ac- 
ciò quei O'nfcssori, cl>e circa questo punto sono stali man- 
chevoli, possano foriflarne una viva idea , la quale serva 
loro di freno a piq non Irascorrere in simile mancanza. La 
somma importanza ilcll' argo oento ben lo merita , e ri- 
chiede , (.he ci fermiamo di proposito a trattarlo. 

Si. 

1 Confessori , che assoleono gt indisposti , fan loro 
perdere C orrore al peccato , « il timore 
degli eterni supplizii. 

6. X Lumi daHs rngionc e dalla fede , impressi nella men- 
te di tutt' i cattoliei, scuopruno ad e-si il sommo male , 
il male quasi infinito, Clic si racchiude in una colpa mor- 
tale, e und tale scoperta fa, che abbiano orrore di com- 
metterla ; e quando vi sono incorsi fa , che abbiano un 
int'fno impulso e pentirsene. Il mod'esi.'no effetto 'cagiona 
ne' fedeli il timore degli eterni supplizii, stimolandogli a 
guardarsi dalle colpe mortali ^ per cui sarebbero condan- 
nati a quelle 'pene, ed a pentirsene subito , e cercare di 
atteoerne il perdono , quando per disgrazia vi sieno ca- 
duti. Le anime , che non, hanno orrore al peccato mor- 
tale , nè timore dedie pene eterne , sono trasportate dalla 
loro corrotta natura ad immergersi in ogni sorta d’iniqui- 
tà senza ritegno , e senza pensiero di mai uscirne. Varie 
coso contribuiscono a far perdere questi due fi eni saluta- 
ri, conili,, i lubbici scandali, l'abito ol peccalo, la man- 
canza di riQessfoni ec. I^a negati' a dell’assoluzione ripa- 
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rercbbc ad una tal perdita ; ma quando si assolvei. o gli 
indisposi! , non solamente da essi non si ricuperano l'or- 
rore e il timore del peccato già perduti in qualche par- 
te, ma queirindebita assoluzione li fa loro perdere all’ in- 
lutto. Cominciamo dal primo. , 

7. Un male corporale per grave che sia jn se stesso , 
qualora con certezza, subito e senza molta pena si. gua- 
risca , da tulli si ha in conto di male leggiero, e nessu- 
suno si prende molto pensiero di preservarsene : Special- 
mente se per non incorrerlo abbiasi mobo a. soffrire. Pur 
cosi i mali spirituali , osieno le colpe inoriali. Sieno du- 
re, enormissime , e Senza numero, si considerano da’ pec- 


catori come mali leggieri, quando veggono, che per gua- 
rirgli , e per toglierli dalT anima . più n n vi bisogna , 
che manifestargli ad un Confessore. Sanno da una- parte, 
che molto ad essi costerebbe il non incorrere ne’ soliti fal- 


li ; perchè dovrebbero mortificar le passioni , res steré al- 
le tentazioni, fuggire le occasioni, far violenza, à se stes- 
si , frequentar le Chiese ec. Osservano dall' altra parte , 
che poco loro costa il risqrgère da' peccali, quando vi so- 
no caduti , perchè trovano de’ Confessori , che senza pre- 
tender da essi cambiamento di costumi , sempre che si 
confessano , subito gli assolvono. Perciò affatto non pen- 
sano a non peccare, ma sòelgóno l’ empio partito. di pec- 
care, e poi confessarsi ! e cosi restar móndi , come essi 
credono, da ogni peccato- Ecco perchè gl’indisposti, quap- 
.do sono assoluti , perdono l'orrore al peccato, e ^ornap^ 
sempre con nuovo animo e baldama ad aggravarsene di 
inio\o. Qiiod enir» fueth sanalur; dice a questo proposi- 
to S. Agostino , non muHum, cavtlvr- Ex d>lficul iute ou- 
Um sanutìonis eril diligenlior custodia receptae ianitalis {i). 

E S. Ambrogio: Facililas veniae tncentiium Iribuil delin- 
quendì. (2)» Questa facilità delle assoluzioni, sPrive l’Àb. 

» Fleury , in certo moda riduce al nulla il p ccato; poi- • 
» cbè ella ne toglie l’ orrore , e lo fa cpnsiderare v come 
» un male ordinario ed. inevitabile. Si temerebbe ella 


» la febbre , se per guarirsene non si ricercasse altro , 


(1) In ps. 6 , n. 4. 

(2) Ser. in ps. 118. n. 26. 


Digitized by Coogle 



34 

» che trincare un bicchier J’ acqua ? Si temerebbe egli 
» di rubare i ed ammazzare , se con una la\ala di mani 
» si potesse ottenerne il perdono ? La confessione è quasi 
M altrettanto facile , quaUra non si tratti , che di dire 
)» una parola nell’orecchio di un Sacerdote, senza teme- 
» re rè dilazione di assoluzione , nè una faticosa soddis- 
a fazione , nè la neceasilà di abbandonar l'occasione (Ij- 

8- Mons. Massìllon sul punto , di cui parliatno , fa una 
riflessione quaifto vera , altrettanto idonea a ferire i cuori 
de le persone zelanti , ed a spremer loro dagli occhi ama- 
rissime lagrrme. Riflette egli , che spesse ville coloro , 
che vanito a confessarsi indisposti, ‘e ricevono l’assoluzio- 
ne , hanno minor dolore delle loro colpe , e minor propo- 
nimenìo di emendarsi , quando si partono da' piedi del Con* 
fessore, che non ne aveano, quando vi giunsero. Imper- 
ciocché vedendo, che nonostàiitu il gran numero de'pec- 
eati e de' cattivi abiti, di cui sì accusano , il Confesso- 
re u senza dir parola , o dopo una iansu da esortazione, 
sempre e subito gli assolve , dùnque, dicono Ira se, po- 
co jnole abbiam noi folto ,, mentre il Confutare ne fa ri po- 
co conto. E se era in essi qua'che> orrore al peccato , qual- 
che principio di conversione , lo perdono all' intutto ». 
Quindi avviene , sono le stjie parole f2l , che i peccatori 
> freddi ed agghiacciati da' loro piedi si partono: quindi I 
» pure r insipidezza , e i| poco uso di parlar delle cosa 
» sante nel Ministro estingue in loro quelle prime agita* 

* » zioni di grazia e di penitenza ì che portarono al Tri* 

» bunale , ^ indebolisce nella loro anima il santo fprvoro 
» delta caritè , che lo spirito di Dìo vi area risvegliato; 

» per mam'era ohe , se si erano avvicinati a quel bagno 
» saiutevole tremanti., ci sternali e turbati dalle loro. col* 

» pe , n’ escono tranquilli .e rassicurali , e poco meno 
» che pérsuasi dì aver troppo Ingrandita a loro medesi* 

» mi r enormi à de' loro disordini , e che non mettesse 
» conto di prendersene cosi gran pena ». Guai a colali 
Confessori, grida S. Tommaso da Vìllanova ; perchè non 
4olgono-alle anime le loro infermità, e i loro peccati , ma 

(1) Disc. 8. sulla storia eccles. S- 14. lo. 2. 

(2) Disc. 1. sopra t doc. degli £ccl. 
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Mgon ) loro quel poco di contruione . che aveano , e che 
essi doveano far cresci rp coll’ esortazioni , e p >Ha negalw 
va dell’ assoluziane. Vae miseris ! JVon aegriladinem ,, 
conlrUionem , ac confusionem peccatorum c^rwìl , quam 
aagere debuissent (1). ^Jn Confessore di lai sorta , esc a> 
ma S. (jpriano, pmandi fomitem subministmi , nec comr 
pnmit deheta illa , sed nutrii (2). . 

In fatti 'dopo che i penitenti sono siati assojqti piq 
voi e , tuttoché indisposti , se a caso capitano nelle mani 
di qn buon Confessore , dal suju udir la 1 r<> confessione 
egli si accorge quanto abbiano perduto 1’ orrore al pecca» 
to , e a quai grado s a giq ita l' insensibilità della loqp 
anima infelice, S’ accusano di s'ce'.eraggini tanto enormi , 
che il sol') udirlo fa inorridire , e se ne accusano con quel- 
la indiffcrenza , con cui sogliono raccont '.pai , non dico le 
Culpe veniali > stésse azioni oneste e sante C se 

qu I Confessore si fa a rappresentar |oro la graye/ra. delle 
loro colpe , si apanii^rano , si. disturbano , si risentono , 
come far^be chi vedesse imputato qualche, gran dejitr 
to , eh’ ei nop i^a cobupesso, perchè . d coijo , è lo di-, 
copo di cuore , perché mi parlale, can, <j Padre ? Qual moie 
ho io fattoi (dii gli ha ridotti ad uno stalo di (^nta in^., 
rìplenza ? Chi ha stravolte si* fat amente le |oro idee? So- 
no >tati j Confessori . bhe nop ostapte la loro indisposi): 
rione gli hanno sempre assoluti, llillettano dunque cotali 
Confessori , ripiglia Em/Tico de Bopis, che coH’a'Solvere 
gl’indegni, e permetter loro, phe ricevapo rEncaiistia, 
viene in es^i a forqiarsi un cuore duro,, e stup'iio s crhè 
niun senso di pi' tà hanno più per le pose Divine, nè fa 
loro pHiito di orrore Ip stato di dannaziop'? , iucuisi'ro- ; 
v.ano. Jpsi secum repMlenl indUlgenlia illg,, et nimia faci- 
litale indignas ad comrnunionem adwitlcndi , mtillo.* ea du- 
rilie , eoque animi stupore erg<\ res Hiv naif , Qbrigùissè ; , 
ut ne quidem status illius miserrimi, in quo torp'nt , 
scnsum habeant salutarem. Quindi aggiunge ; se prima 
aveano qualche riverenzii. verso l'augustissimo Sacrameli-- 
to, poi la perdono airintutto.,' oiu|e ^ntp volte ricodonq 

(I) Fer. p. pps( Vqm- d. Quad, 

(■2) l. de lapsis. ' 
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nel peccato .mortale lo «lesso giurno , che si sono comu- 
nicati: cosa orribile a dirsi , e che gli Angeli con orrore 
detestano ; cosa bastevole a far coprire di tenebro il sole, 
a far tremat la terra , ed a far metiere in d sordine e 
seonvolgimento tutto l'universo. ITorrendum (Hctd , et An- 
gelit ipsù detestabile quòdquc valeat Soli ten'-br ’S offun- 
dere, terram tremefacere , et dementa permiscere fi). 

IO. Ma il timore degli eterni supplizi! non isciioterà co- 
tali peccatori stufiidi non gli allontanerà dal peccato T 
Qual timore; se col ricc'er l’assoluzione indi'posii, an- 
che questo han perduto ? Vivono essi nella falsa creden- 
za , che V assoluzione , comnniqtic si riceva , fa sempre 
'perdonare i peccati sì veggono sempre assolvere , c per 
' conseguenza si lusingano , che tutte le loro colpe sicno 
perdqnat ■ , e che pen iò non vi sia per es‘i p ricolo di 
dannazione. Ecco addormentato ogni rimorso di coscienza, 
ecco svanito ,ogni timore dèlie peuè eterne , ed eccoli sem- 
pre proni senza 'èruno ritegno a soddisfare ogni loro ca- 
priccio , e a commettere ogni sorta di abominaz one , go- 
dendo i Oliseri d'I bel secreto, che Cred' no di aver tro- 
vato di s Ivarsi senza fatica , e senza prendersi pena d' 
os-ervai c la Divina legge , cioè 'col sempre peccare , e 
scr; pre acctoarsi de’ loro peccati. Qiies’o fanno , dice il 
santo ar ivescovo di V^denza,, i Confessori, che assHvo- 
no gl’ indisposti :■ Vermem eonseisniiae rpctinguunt , stimu’' 
lum peccati aufbnmt . et seeuros ad Inferno demìtiunt. E 
li rassomiglia a coloro, che dà una ripa stendendo le ma- 
ni per a(T Trare, e libei'are dal'e acque chi è por'ato via 
dalla corrente del fiume . in cambio di trarlo fuori , si 
fanno am be essi ^irar giù ne'le acque. Cosi appunto, e- 
gli dice , accade a tali Confessori : qne'le animo da essi 
assolute non sbno liberate dal fiume di fuoco sempiterno, 
ma assentatores S’ios post te in praecipitia rapiunt., et 
secum eos ad In^rna dedueunt (2). Ha rag one dunque 1 
Santo di chiamare 1 suddetti Confessori , pistori che dan- 
no la morte alle pecorelle dèi loro Signore ; med ci che 
pccidono gl’ infermi spirituali , che sono nel loro paese ; 

(Ij Àp. Hemir. e S. Ign. ih Èth am. to. 3, l 5. <ap.ii9. 

(2) Fer. .6. post Dom- 4. Quadr. 
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ingann ttori . c carnefici del c Jinime rédente; e fìoalcn ia- 
to distruttori delia santa Ut es<> di Dio Cl). 

8 li. 

Gl’ inditpoid , che sono as<oluli , peggiorano la loro con- 
diz otv! , perdendo quasi Juita quella speranza di salvar- 
si ,, che aveano prima ut ricevere L' asiulukio le: 

11. C^uesÉa proposizione p taluni sembrerà nn parados- 
so. Che gl’ indisposti , diranno^ , coli’ esser assoluti non 
mig'iorino la loro condizione, è cosa facile^a capirsi; per;, 
chè essendo invalide le assoluzioni , ehe riccvgno , i pec- 
cati non sono loro rimessi. Ma. che sieno in istato peggiore 
dopo ricevuta 1’ assoluzione dì quel che prima erano , e 
che abbiano meno speranza di salvarsi , questo è quello 
che non si comprende' Dragano le chiare prove, che ad- 
dorremo della nòstra proposizione , e ci eompromettlamo, 
che saranno per confessare , esser ella verissima. 

12 Primieramente coloro, che si conoscono indisposti, 
c contut'ociè r.cevono I essoluzìone , peccano mortalmen- 
te, e si fanno rei di lin sacrilegio ( n. 168). Sicché non 
solamente restano nell’anime lorQ quelle colpe mortali chu 
prima vj erano , ma' vi si aggiunge quest’ altra di più ; 
dunque si mettono in uno sùto peggiore di quello , jò 
cqi prima erano. Ma' questo è poco , ed io qu< ?non par- 
lò di questo. Fingiamo . che colali indisposti per nn’ in- 
vincibile knoranza non conoscano la loro indisposizione , 
e perciò la loro confessione non sia sacrilega . ma sia sol- 
fanti) nulla. In una tale confessione i pecéàti non sono 
loro rimessi ( n 2G8. ) ; ma perché furono assolati ,-cr - 
dono essi di averne ottehnto II perdono -, ed ecco dove 
consiste il 'oro stato peggiore ; e doride nsiftce, che dopo 
r assòl izione perd.no' quella speranza di salvarsi, dia 
aveano |)iima di riceverla. Prima di essere assolati erano 
ai meritevoli dell' Inferno , ma vi era la speranza di pò- 

* V* * 

' ' * 

(/) Lor. cil. • , 

Pavone , V. I. 4 
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tersene liberaro in appresso , perché conoscevano la loro 
dannazione, edera facile, chó un g orno siitno'ati dal 
rimorso della coscienza, risolvessero di emendarsi. Ma do- 
po ricevuta l'assoluzione sono pure nienlo meno che pri-' 
ma rei dell’ inferno . fna conluttociò noi conoscono ; e tiun 
oénoscendo'lo , come potranno pensare al rimedio ? Acca- 
de loro, come a (jiicgl’ infermi ^ i quali credendo di aver 
bevuta una nnedicina eiTicacissima a renderli sani , in \c 
riti! hanno bevuto un micidiale veleno. Vivono questi 
allegri e contenti . ed aspettando sicuramente la lori) sa-, 
nità in virtù della supposta medicina giù presa, non pen-r 
sano a far . uso di altri medicamenti , anzi se sono loro 
oQbrti , li ricusano Ed ecco che fra le loro allegrezze, e 
fra le loro sicure asfiettat ve di salute, si veggono mor re 
senza rimedio. Cosi cotali pecéatori credendo, che coU’asso- 
tuziope ricevuta sono state già perdonate tutte le loro colpe, 
ne gioiscono , e ne riposano in pace ; commettono delie 
nuove colpe, di nuovo ricevono l’ assoluzione e pur credonq 
‘li averne ottenuto il perdono, è cosi passano tutta la loro 
vita. Penseranno mai a' liberarsi dallo stato di dannazione, 
in. '.cui sono? Ma come pensarvi, se credono di essere in 
issato di certa salvazione ? Diinqin' hanno perduta (juella 
speranza di salvarsi che' prima aveuno dunque il I ro 
malo è divenuto incurabile : dunque dopo aver sempre spe- 
rato il Paradiso , morranno , e centra ogni aspettazione 
si troveranno nell' Infepno. Anime disgfaziate ! Si butta- 
no nelle braccia di un Confessore per r ceyerne la vita , 

0 ne ricevono |a morte : si partono d^ loro piedi ricolme 
di allegrezza credendo riportarne la loro salvezza , e ne rÌ7 
t ortane la loro dannazione. Confestus es , ab$oi\t'us es , 
tyf^cù tibi ad salutem : vive laelus, t):jmini Sacramenta sht 
ccptsH, sine dubio savaberi§. Sic animoe mortuos et sreur 
ras a suis pedibus miltMnt , tanto miseriore^, quanto secH- 

1 iores. Cosi compiange la rovina , che a tali anime cagior 
ano quei' crudeli «4 eropii Confessori S Tommaso da Vil- 

ianova (tj, ■ ' , • ■ 

13. Questa I lacrimevole disgrafia di cotali peccatori yien 
dichiarata da S. Agostino cun un paragone mo|to espfesr 

(\) ^er ^ poH Dom. 4 Q ialr. ■ • 
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sivo. Tutudislis pectora nostra , egli dic^ a’ penitenti , 
che lian ricevuta 1’ as'oluzione ; ejicile inde peccalum , 
tiam pectora iundere , et haec eadem faeere , nihil est a- 
Uud , qtam peccata pacimentare ,{i ). Quando il pavimen*- 
to non è battuto, vi si cammina con fastidio, perchè' col 
moto de’ p edi si van sempre movéndo delle pietre , ohe 
inquietano, e disturbano il. camrnino. Quandi poi è^bat- 
luio , non vi è più cosa che si muova , onde nì si cam- 
, mina con tutta pace. Così , vuo! dire il Santo Padre , fin- - 
tantoché un peccatore dimora in peccato senza ricevere 
r assoluzione , la sua c^scienga vive in agitazione , iioa 
trova pace, ed è stimolato a camb ar costumi. Ya a con- 
fessarsi indisposto, si batte if jietto , riceve l’assoluzio- 
ne : Oimè , e già battuto 11 pavimento , cessa ogni agi- 
tazione , cfl ogni 'r morso, non è più stìinolato ad emen- 
darsi , ed altro non gli resta , che il vivere in pace sì , 
ma nella strada deir.impenitenza, e della dannazione. Ec- 
co il crudele ufiicio , che presta agl’ indisposti quel Con- 
fessore, che gli assolve: tog^e.Ior.o anche quel principio 
di salvazione, che consisteva Ilei conoscimento della lóro' 
perdizione , e li lascia all’ intutto disperati, com’è all’ in- 
tuita disperato qu'e(r infermo , che neppur conosce di es- 
ser infermo, ma s stima sano. Chi assolve un iiidispostOt 
dee un Dottor di Lovanio, altro non fa, che nasconder- 
gli la sua impenitenza ; anzi gli fa credere che- sia peni- 
tente , quando non lo è ; dal che poi nasce , che queg'i 
non pensi a far penitenza , e cosi se ne rouoja impeo'i- 
tente; ne male poenitenles eorum impoenitentiam vidi ani; 
imo ut impoenitentiam venie poenitenliae loco habeant ; .et 
guorsum , nisi ut de vera poenitudine nulla mo^eat soUi- 
citudo (2)> 

J4. Ma per un tale indisposto , che dal Confessore vie- 
ne (tempre assoluto , noh vi sarà altra strada da potersi, 
convertire e salvare ?. Ma quale stiada può esservi , se 
tutte sono chiuse oa quclle-assoluzioni , che gli sono da- 
te f L’orrore al peccato . il timore degli eterni supplizi^ 
il conoscimento della propria dannazione sono' tutte strade 

(V Ser 3S2 in Nat. Mariyr. al. 23. ex Sirmond- n- 4. 

(^1 Gum Husjq. de meth. relin. pece, q. 4. duj. XI, 
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alla conversione, ed alla salute; ma quesie strade , come 
abbiamo osservato , tutte gli sono chiude dal Confessore, 
che l’assolve. 1 Predicatori zelanti, e i buoni (.'onressu i 
sono (lue alire strade alla conveisione del peccatore. O 
Dio t queste ancora sono serrate ad un indisposto , a cui 
ai dona i' assoluzfone. Iinp rc'occhè i Predicatori zelanti , 
che altro possono fare colle loro prediche , « he incutere 
teirore agli empii col ricordar loro quell eterna , e l orri- 
bile vi rasT'ne di fuoco , che sta loro aiiparecchia a ? Ala 
ehi è condannato a quel fuoco,? dice tra se quel.’ indispo- 
sto ; eoltaiito colui, che prùti'i di morire non è perdonato 
da Dio. Le assoluz otti del Conf ttore fan ricevere questo 
perdono : io dut que , che tempre sono assiduto . tempre 
tono perdonato ; e perciò non è per me il fuoco eterno. Ec- 
co rh usa quest’ altra strada |er luu 1 buoni ( oiilessori 
poi sono sempre ''uggiti da’ leccatori indisposti , perciiè 
avendo ritiovato chi è sempre i ronto ad assolverli, pio- 
curano di non cambiario mai. £ se a caso capitano ,alle 
volte nelle mani di un bmp ^ionfessoie , qu sti iinpeg e- 
rà cer’amente tutto il suo*zeJd per far loro conoscere lo 
stato d’ iiievitab |o dannazióne , in cui vivono,, se non si 
emendano : darà loro ad intendere, cl)e le assoluzioni fìn 
allora ricevute sono state tutie ìnva'ide e che nessun pec- 
cato è sito loro rimesso ; gli csor era a procurare la loro 
emendazione , e poi ritornare a’ suoi piedi. Ma 0 quanto 
volte udirà rispeiidersil Padre, voi eielfi tcrupoliao ; io ho 
il mio Confessore , andrò da hi , ed egli mi assolverà , co- 
me sempre ho /atto. ‘ Non è chiusa dunque anche questa 
strada alla conversione di tali peci atori ? 

15- Ecco l’immenso male , ciré cag unano alle anime i 
Confessori , che assolvono gl’ indi'pesii. Neppur il demo-' 
DÌO potrebbe far loro un tanto male ; perchè di po averle 
indoite al peccato còlle -su * suggestioni, quilie conoscono 
(ii meritare l’ Inferno, e .sono stimolale a pentirsi, ed e- 
mendarsi per isfuggir quelle pene. Ma dopo che i Confes- 
i ori 'le hanno assolute , è vero , quelle assoluzioni non 
hanno fatto loro ottenere il perdono, ma esse falsamente 
credono di averlo ottenuto ; onde non sono stimolate a 
I entirsi , e non si pentono nè si emendano , e perciò 
marciscono nel vizio fino alla morte. Jpsi autem , dice di 
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tali fonfcssc ri il Pouget , in cau^a tunt , cur poeiÀientcs 
de absolulione , qvae l ulla est , t mere sibi blandientes , 
KVMQVAM a peccato , NVJUQUAM a -scevre rtce^ 
dunt (1). L'C'Ser simjire ass" uti. die»' Mons. Li};uorl , fa 
che sino alla morte 'ivano senza orrore del peccato , ed 
immersi 8 n pre n 1 peccato. Cumrepèrerint cohfes ores,qui 
Sfmper tam facile ens absolvunt , amiUunl borraretn in pt::- 
cando , et p rgunt ad putrescendumin coeno vitiorum US- 
QVE AD MORTEM (‘i). Ed ecco che quel male infi- 
nito . e sempiterno . che a quelle anime non potè fare il 
demi'BÌo . da chi 1’ han ricevuto le inielici ? Halle mani 
de’ confessori, 0 Dio I Quegli stessi, che doyreblero da- 
re il sanuue e la vita per condurre le anime al Cielo . 
falli o più che non fa il Deii i nio per condui le airinferno! 
Riflettano cotali confessori all seguenti parole di M-Mas- 
gillon , e intendano nna volta t;ual ma e sia assolvere gl’in- 
Jlspi sti. « Gl’ igporan‘i , ei dice , e gl' infedeli dispensa- 
li lori. del Sacramento della penitenza sono quei soli , che 
» 'hanno per si fatta mani'“ia camb ata la faccia del Cii- 
» stianesimo : eglino soli hanno spénto quell' avanzo di 
» fede , ci pietà , di rispetto per le regole d spirKo òri- 
» stiano , cui la dórazè ne d 'secoli non avrebbe potuKi 
» est rguere ; eglino soli in una | arola debbono dirsi 
» corruttori de’ popoli , le pubbliche sorge, ti della deca- 
» denza de’costumi, la prima epoca dell’ universale depra- 
» vazi< ne , del rilassamento e dell impen lenza tra Fe- 
» deli ... lidi descrivendo gringano', di cui il Mondo è 
jneno, riflette, che solo vi restava il Tribunale della pe- 
nitenza, d' ve le anime pob ano ricever soccorso per vin 
cer tali ng mnì ; ma «u questo Taborfe , dire , su di que- 
sto sacro monte , dove l anima credèvasi rinvenire un a- 
silo . ci trova iutlavia nella rea indulgenza., de' Ministri 
delle reti àn cor distese ec Chi non testerà commos 
so a tali rifl ssioni ? 


fi) Jnst. Caih. de sacr. poen. g 25. 
(ij Prex Conf. f. 5, n. 71. 

(3j. Disc. 1. sopra i dov. degl Eccles. 
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s. III. 


/ c9nfeisori coll' Oisolvere gV inàftposti fan gemere 
la Repubblica in conlinue dolorose calamità. 


16. XTef dimostrare il proposto assunto , lascio sotto si- 
leAz 0 i pesanti flagelli , che la destra vendicatrice dell' Al- 
tissin.o scarica di coni inno sopra i popoli in gastigo dei 
peccati , i quali regnando nel Mondo per colpa de'Gon- 
icESori , come abbiamo veduto , e com<- vedremo rei de- 
corso dell' Opera, | er conseguenza i confessori, che assol- 
vono gl' indisposti , o in altra maniera mancano al lo o 
dovere nel pn nder' le contcssioni , sono la cagione remo- 
ta di cotali flagelli. Lascio questo, come liissi, sotto silen- 
zio, sebbene questo sdo ben dimostra, che <t)tali confes- 
sori sono in verità la sorgi'i te di tante se agure, che af- 
fliggono con i peccatori anche i giusti, e gniinoccnti ; e 
solo mi ferino ad esporre qualche pai td de’d sturbi , delle 
inquietudini , e de' disordini ; che nascono naturalmente 
da alcune Colpe particolari , che sop frequenti ne’ iPaesi . 
e che son frequenti appunto per le à>suluzìoni , che da 
molti confessori si d* nano agl’ indisposti. 

17. Me ita di es»er mentovato in primo luogo il gravis- 
simo delitto de’ genitori, <he trascurano la buona educa- 
zione de' loro figliuoli. Sarebbero essi stretta mente tenuti 
ad imbeverli di buoni S' ntimenti , e ad istillare in essi I 
latte del a pietà, fin da che sono di pochi ann ; allora do- 
vubbéro opporsi alle loro cattive iticUnazìoni, e rintu/zare 
la lOro vogliuzze disordin.>te. Crtsciuti poi in età, e giuoti 
agli anni della discrezione dovrebbero ritirar' i dal male , 
e indurli a praticare il bene con istruziini , con' avvisi, 
col buon esempio, e con i gas ighi , delle quali cose par- 
leremo a lungo nella terza Par e dal num. 635. Ma ve ne 
sono padri , e madri , che danno a’ loro figli una tale e- 
ducazione ? Pochissim-. La maggior parte non solamente 
pi n si prendono cura di allevarli nella pietà , ma | o- 
sitivameiite concorruuo a farli riuscire cattivi cittadini, e 
peggiori cristiani. Fomentano le loro ree inclinazioni , la 
da DiiO per vinta all« loro voglie scorrette , non gl'istrui- 
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scono, non li correggono, mn U castigano . anzi opp ure 
sanno alle volte , se ^a lorO condotta sia degna di lode , 
di biasimo, tanto poco curano di spiare i loro andamen- 
ti. E non solo mancano di dar loro buon esempio , ma 
sono loro d> scand:i o , e cosi li fauno riuscire più perver- 
si , eh’ essi medesimi non sono (lolle massimo . che in 
presenza de'fì.li spacciano, contrarie alla lagione .< d ai 
Vangelo ; coile parol** • ffensive dell’ onestà e de la cari- 
ti) , che avanti ad essi usano di 'prpfferire ; c<tlla loro vita 
tutta applicata alla terra, e niente alle cose spirilnali ; con 
i loro'costumi liberi e corrotti. Il costringon» , per cosi 
d re, a diventare tutti mondani , furbi , carnali , dìscoli , 
libertini, ed a comi ari re già provetti nel vitlu, primuihè 
sieno avanzali in età. ' 

18. Or qual numero sterminato di fastidiose conséi^uen- 
ze non partorisce una si fatta educazione a danno di tut- 
ta la Repubblica? Piani- irigate ci q acq*a si vel no^a 
quai dolci fiutli poti anno mai produrr ? Di quei fìgliuoli 
scorretti , e indisciplinati altri col tempo ocroperaniio le 
pubbliche cariche., e colle violenze, colle frodi , colle in- 
giustizie , colia trascuratezza empiranno i Paesi di un ab s- 
so di guai e di sconcerti. Altri prenderanno lo stato dei 
n atrimonio, e daranno al Mondo una stirpe tutta ad essi 
somigliante. Altri si applicherai!) o alla Ghie-a y e saranno 
di disonore al loro sacro t arifUere . profaneràmio le cose 
più sante , e saranno pietre d’ inci.unpo a' g colari. Altri 
finalmente marciranno nell ozi<> , e sotto una tal ^uida sa^ 
ranno maestri d’ iniiiuità , metteranno sòssopi a le famiglie, 
d salperanno le sostanze , faranno prevalicare i buoni, e 
tutto il Paese sarà da essi posto in iscom^igi o e in de- 
so azione ' 

IO, Chi mai f ©Irebbe , e dovrebbe , chiudere, e pur 
mantiene aperta una tal pestifera sórgente ? Sono I con- 
fessori. Se questi noi mancassero.di far i'c dovute doman- 
de e ammonizioni, ed indi dllTeris ero l’ ussoozione a tic- 
nitori, ed a’ figli per isperimentar pr.nia 'a loro emenda- 
zione. qqasi tutti si Ci rreggerebbero , e col Scddislare alle 
loro olibligaz'onì , ri parmierebbere alla Ret ubblica un cu- 
mulo immenso di molestie e di sconcerti. Ma perchè tanti 
confessori ir.ccd no diversamente, il m le è sempre nello 
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stes'O pVde. 0 satadi notivi moret corruplitsimi ! gerire, 
il Ctiniliati ; quo» fUii , tl ^liae didieerunt a yenitoribut 
sui » , vt ip»i eosdem prop geni in filios , et nepoies , et 
hot modo tqriim dissolut o facilius tub'A’tcat. Vae quid tn 
qeniloribus . at va; iter m genitorum^ eonfestariis {Ij. 

SO. tl giocare a giucchi proibiti, o a giuochi leciti 
luogh' proibi i, come nelle osterie , cantine, c tini ec. non 
V e„di pure un vizio al somipo pernicioso alla società ? Per 
mezzo di ta|i giuochi si' dissipano le sostanze, s’iiripuve- 
riscone le tamigiie, e per tal povertà non si possono man 
tenere, e co^I care i figli decentemente secon o il proprio 
shito , non si possono soddisfare i creditori , i servi , gli 
•perarii; e. tutti questi spinti itala lame, eh' è consiglie- 
ra d ogni iniquità, o J;i altr<> urgente bisogno , quali em- 
|ài p >rtiti non prendono | er pro>vcd. re alle loro n cessi- 
t ? In ta i giuochi si co! soma il tenipo , si distrae la m n* 
te, sioirnsca la ragione, e non si ha più neppur voglia di 
attendere all’adempimento de'proi rii doveri . onde è., che 
ì fi,:li iha'amea te si educano , le pubbliche car che trascu- 
ratamene si amministratio , si abbandonano le op re di 
p età , e sempre più si corrompe il costumé. Quindi i furti, 
gl'inganni, l ‘ri>se, e non rare volte gli s'upri, gli adul- 
tetti ,. gli ùmicidii sono originati da' medesimi giuochi. I 
confessori, che nel 'udir le confessioni de’ giuocatori, sen- 
za fdr loro prima abbandonare il giuoco ,'gli assolvono, 
sono la cagioue luttuosi di far j>erpetuarc F immensa c.i> 
tastrofe di tanti mali. Si legga un' altra nostra Operetta 
iniitolita : Dissertazioni di Teologia Aforale , in cui si tro- 
verà di proposito trattato questo punto de' giuochi proibiti, 
e vi soQ còse moUp necessarie a sapersi , specialmente 
da’Confessori , Padri di famigi a , ed altri Superiori 

21. Qual fonte perenne ed inesausto di malanni non 
sono po per la Repubblica gli amoreggianoenti fatti col 
fine , 0 senza il fine di matrimonio , c lo, illecite corri- 

(i) Th. Cor. de 4 ^aec. c; 1, g, a 7. 

(^) L'odierno degnissimo Vescovo di Nocera Monsig. Sanfe- 
Ike ha pesto fra’ casi riservati il giocare simili guochi , e ciò 
con tanto profitto , che ci fa desiderare , che sia imitate dagli 
altri Vescovi. 
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sp^ìndenze? Da qu sti vizii nascono le g losle e le disi or- 
die tra' coniugati , il disturbo' delle famiglie, la corruziu> 
ne d gl* innocenti , la perdita della roba , della riputazio- 
ne . e tante volte delia vita , il disonore de’ parentadi , 
r indiscipliDute/.za ne’ giovani , e nelle zitelle, la pessima 
riuscita d inatrimonii, e tante altfe fune'tisslme conse- 
guenze. Ogni Paese abbonda di colali vizii, e ogni Paese 
abÌH>n'ia de’ perniciosi effetti , che partoi iscuno. Di tutto 
sono rei i confessori , che non grimpediscono colie dovu- 
te animonizioni , e colla negativa dell'assoluzione ( ex n. 
701.) 

Ì22. Chi non sa , e non tocca con mani il gran danno 
che cagiona ala Repubblica il soverchio lusso, eia vani- 
tà delle vestì, e degli ornamenti, con ispecialilà nelle don- 
ne ( n. 764. ) ? Quanti meri anti soffrono un nolabii ' in- 
teresse per non esser pagati a tempo ; quami mariti e 
genitori disperati per tante spese fat o , e per tante spe- 
se , che le mogli e le figlie \orrebb ro. che ancor st la* 
cessero , e pur non vi e da spendere *■ quanti disturbi , 
quanti scandali? Donde ciò? S. Carlo Borromeo , dopo 
aver detto, che tali vanità s mo r dotte al maggior Cvlmo; 
aggiunge , in buona jjarle per colpa e negligenza confez-* 
sori, i quali senta conside) azione alcuna , e forse senza 
farne coscienza a’ penitenti , gli assolcano (Ij^. E S. Ber- 
nardin') da Siena confermaiidu lo stesso , esclama: O 
corra amcnlia vanitatom I 0 inconsiderata demenlia prò- 
pter hoc pereunium anitnarutnl Jnter quas utinotn uti- 
natu , et iterum utinam pler.qut non sint participes coni- 
fetsorts , et ttlii i^normler , vel curnaliter consfsléntes , tt 
pnedicantes {2), ' . 

24 Fm Imenie'per più non dilungarmi, i confessori con 
assolvere gl’ indisposti sopo la cagione , che la Repubbli- 
ca si'ggiaccia a’ disordini , che derivano da’ furti, dalle iii- 
giustùie , dalle ubbriachezze e' da altri simili colpe , che 
naturalmente la sconvolgòoo , l’ oppr mono e la rendono 
ii<feli‘e. Ed uniti a questi disordini naturai i'nagetli, che , 
secondo accenirai al principio , sono sopra i popoli scari- 

^ [i) Act Eccl. p. 4 i4ec«r. a’ conf. 

' (2) Tom, 1. serm. 44, e. 1. 
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cdti dalla Divina giustz<a in gastigo delle sopraddette , e 
di altre colpe ancora , le quali par che naturalmente non 
aenO di tanto danno alla Repubblica, come Icb stemmie, 
gli spergiuri , i pensieri cattivi <c> unite, dico , insieme 
tutte queste iliadi di mali’, che tutte ric"noscono la loro 
ori^'ine da le’ ass lozioni, che si danno agl’ indisposti , non 
si può f ir a meno di non conchiu lere, < he'i su<idetti con- 
fessori sono i più fieri ti anni d llo stato , i nemici più 
capitali della società , e i più barbari earuefici del gene- 
re umano. 

il. Du qiip , si dirà , se i confe sori non assolvessero 
gl’ind sposti, e non fossero in verun altra cosa manchevo- 
‘ li nell' amministr <re il Sacramento dell.i Pe»iten/a , cesse- 
rebbero! pecca i nel mondo? SI, ce^serebber() per la mas- 
sima pa le. ,, Sdì e Mons.Liguori, lom nlalur 
Ecclet a' viden$ lai fUios suo$ prapler malorum confé$$ir-o- 
rum sive imperitiam , sice imuriam , iive impieiaitm ad 
gehennam deHin ri;e'fnim ex tUrum boi.o, outualort- 
gtmine poli.'Simum poptUi pernieies, «ut n^u$ pfmlet. Indi 
riferisce un notabile detto del Pontefic * S- Pio V: Babean- 
tur idom'i tonfd.-tarii^ et eeee omniun ehrittianorum omni- 
•tnoda tefortìiat o (\). Nel Paroco di VMa , sul principio 
degli Avvertimenti a* eonf ssori dice Jorio , che n’è 1 au- 
tOi e : / peccati si confessano almeno nella Pasqua ; or h 
i confessori adempissero la loro obbligasionn , la maggior 
parte di essi muterebbero vita. Se non si vede questa mu- 
tazione, si dee dunque attribuire a’confessori. E' da teau^ 
re grandemente, son parole di S. Gai lo Borromeo , che'in 
questo tieno colpevoli molli ( confessori ) vedendosi onicer- 
talwnle si poca emendazione in quelli , che tonti ,« tanti 
anni sono venuti a questo Sacramenta (S). Parlando Pietro 
Gollet delle mancanze, «ho commettono le donne colla va- 
nità delle 'csti , aggiunge: P/ o/erto hi defèctus desinertnl^ 
ti confesMrii f.etoagmint m eos ijurarent fSi. Earico da 
S. Ignaziò l’estende ad ogni sorta di vizio : Si dilatae ba~ 
eolutionis praxim concordi uniformitate eonfestarii seqae- 

YO conf. edit. Frnet- tn Introd. 

{2] Act Med p.‘4. Avver. a’ conf. 

{3) Th ilo rat. de praec. Decal. e. 6, a S,- test. 1. 
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ftntur, brevi r'fhrmarefur chrkfianus orb i, qui par eon- 
trariam praxim tftajori ex parte in dis^lulionem abiil , et 
in perdttionetn (IJ- E 1 e»perien/a dnnqstra quanto sieno 
veri > sentimeni di tali Autori, osservunclosi conlinuamen- 
, d 'vunque sono buoni confessori , rispetto ad ogni sorta 
(li vizi" , c|i& ip un J>aese attestq il V, P-, Leonarto da 
Torto Maurizio esser avvenuto circa il vizio della bestepi- 
mia ; cioè che essendosi uniti tuti’i (;ot)fessori a didfejire 
r aasolozione a chi bestenuniava . si ooncepi da coloro un- 
s) grande Orrore a v fio , pile dove prima era comu- 
ne , allora si sradicò all’intqtio^ Questa sacra tega brama- 
va quell’ insigne |)p"rario n ogrl.i pafese . e riguarda ad 
ogn< viz Q, acciò cosi il mondo si rifurin'arse. Signori jni- i, 
psjli dice , il'maledi ^na gran p'irte de' peccalori coniiist» 

Ì u'ìf n.ell*intdletlg, che nella velesntà, perché mn qppr^dona 
a grnn rpoliziit del peccalo mortale. Ecco tutta la ramce del 
piale : non fiaunq il dovalo concetto del .peccato ; c poh vi 
è cosa ^ che. più li f isvegH . e faccia entrare tn laro stessi,, 
quanto questo colpo salutare di s nlirsi differire VasseUizion 
pc per. po"hi giorni. Credono, cfte questo è uno de’ mezzi 
più eff l'ari per ridurre sul buop senti' ru un peccutore svioy 
tu ec. ^ ‘ 

5i5- I confessóri deboli sqgTono (>pp.orre , che questa 
sacra lega nor) vi è., e che se e%>i negano l’ass duzione, 
altri la concedono. A questa vana Opposizione rispondere- 
mo nel num- Qu| solamonte rispondlanao che non 
è meno rei* avanti a Dio chi manca al suo dorerà insie- 
rrc cogli altri, che chi vi man a'.'olu ; e che ciascun con 7 
fossore col negar T assòUizione agl' indisposti , e oo| sod- 
disfare agli, altri suoi dovéri nell’ ascoltar' le. confeisioni , 
allontanerà da’ peccati, e salverà moitissiipi pcccatofi,, da'; 
porphè gli a Uri facciano i| contràrio, . . . 


,[i) Elh mar. ioni 3 . 1 . 5 e. Ì2l n 1240. 
(•2) discorso mitttco morale elei n. .f. ' . 
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SvppUca a' Veicovi , a' conf s«ori , a' Parochi , 

* ed a luti' i fedeli. 

26 Santissimi Pastóri della Chiesa, acuì più di tutti 
dee essere a cuore la salvezza, del cresce a v. i confidato 
da' Gesù Cristo . «milrnonte prostrato a’ Vetri pedi vi sup- 
plico a dare Un efficace rimedio a tutti (Tues'i mali . che 
ben "Tb potete. Vi 'ara facile, ««volete, il sapere, quali 
«iene nelle vostre Piocesi i coqfossori , che «sso v^ no .pii 
indisposti- Cercate di saperlo, e v»-l diranno i bimni c n 
fossori . vei diranno le persone probe . vel. dirà , diciam 
cosi . ognuno òhe He sarà domandato , perchè sono essi 
famosi; e notorii a tutti. Dopo averli nputi, chiama'eli 
presso di voi . ed esortateli con dolcezza insieme, e f- r- 
tezzà' ad emendare il loro en»pio costume d da'e- l’asso- 
lu/inne a chi n’ è 'immeritevole : fate loro iritende e con 
chiarezza i mali immensi , che cagionano alle anime , e 
1’ mevilaliilc' dannàziwie . 'in cui es« medésimi incoTono. 
Molte possono essere le radici del lor> pernLeioso sistema, 
le qiiMli sarti io per esporre ne’ capi seguenti . e ne addi- 
terò i-’ rìnieiHó flsainiiuite quarella sia iti c asolino >ti essi, 
insinuatene loro >4 rimedio, e se prima non |* adoprano . 
non permettete Che più oscoKino confession . Non vi con- 
tentate della promesso , che vi faranno di cambiar siste- 
mar. Informatevi da ohi sapete, che vi ]^arlerà con since- 
rità, se realnnente sono mutali : e se vi sari assicurato, 
che pur SO' ó pii Stessi , toglié'e loro per sempre la facol'à 
di C' nfessare ; e 8i»le contenfi', che nfe’ paesi vi Meno po- 
chi confes^ri buoni , piuttosto che molti , e fra questi 
anche i cattivi I p solo contes' re ,• che assolva gl’ indù- 
8 os'j . rov neri le anime d"l paese , dove d mora, ed an- 
che quelle de’ luoghi convicini, né potranno impedire co- 
tale rovina i buoni confessori , « he ivi pneor saranno. Se 
in qualche luogo non avrete nrppur gii solo conf ssore 
buono, prendetelo da altro paese de la vostra Diofcési . o 
anello da fuori , c mandatela ' ivi , assegnando.;!! , se ne 
ha bisogno . un competente snssidio per pulersi'so-teuta- 
ffi. rendite de'ia vostra t-hiesà , che sovf-rdiiaóo al vo* 
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giro on-'g*o so 3 'c*nfa’ru>nlo . p cIil»^ gin doveti' impiega'-e a 
ben ficio delle vostre p corolle , non piitr te niegltò impi a- 
garle , che per mantenciu buoni confussori. £ qtiandb ciò 
non vi potesse riuscirò, ( il che è uii caso rarissimo, so 
vorrete da d'ivcro ; e farete con impegno ) sarà molto me- 
glio che io quel paese- non vi sieno affatto confessori, che 
tesservi , ma -.rovinosi per le anime.' Per ordinare udirà 
le confessioni il Paroco , il qtia'e puro dovete badare , che 
non abbia il sistema di assobere gl’indispósti. Poi potrete 
inviarvi da quando a quando qualche c iifessore idoneo , o 
più confessori secondò il b sógno tìi quel 'luogo : potrete 
far insinuare a quell i gente , che vada a con ’qssarsi nei 
piesi convicini .' in ima parola prendete ogni altro espe- 
die te , ma non permettete mai , che vi sia in tutta l i 
Diocesi un solo Confessore , che doni l'assoluzione agl’ in- 
degni. £ questo un punto di tamp ridevo , che qualora 
un Vescovo lo trascuri , per qualunque abro bea*' egli fac- 
cia. non mai adempirà al suo dovere, nè potrà ricevere 
dal Pr ncipe de’ Pastori l’immar escibile corona. Le indu- 
strie poi , che dee' usare ogni Vescovo per fare, che non 
manchino ne' paesi di sua Diocesi sirfiicienti confesscri bno- 
■ni , ed Operarii gelanti , sono con cluarezaia propóste da 
Jo rio nel suo Vescnuo consohlo. . 

27 A voi ora mi volgo Yen* rabili .Ministri del Santo 
Sacramento della pen ténza , e vi ricordo l’ importantissi- 
ma ammonizìoh'- fatta a’ Vescovi , • d a voi dal secondo 
Concilio di Laterano colle seguenti parole : Frqlres nastrò; 
Kpiscopos , et Fresb^leros aduioneihus , ne ’falsis ^enUè:t - 
tiis laicorum nnimis deeipi, et in infernum ptotrahi paliaii- 
t’i't (1). Notate quel decipi ■. chi tfssolve un indisposto , 
l’ inganna , perchè gli fa. credere , che Iddio lo perdona, 
il che non è vero. Notate ancora queT in infernvm pro- 
trahi „ eh’ è la conseguenza del decipi. Il pentimento dei 
peccati, eia conversione della vita potrebbero soltanto li- 
berarè dall' infernq chi già' l'ha meritato oollh sue colpo, 
Un indisposto nè si pervie, nè si CQiiverte , perchè ingan- 
nato creile., ché senza questo , la sola assoluzione , olia 
riceve, lo libera dalT Inferno ; dunque c.)ii l’assolve l'ia- 

(I) Con. 21 op. habbè inampUs Co«c. cq','ect. iom. 

Palone , Voi, /. Ej 
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ganna, e lo butta neTinferho. Ah, Jke il Concilio, non 
vogliate sofifiro . non permettete , che le anime redente 
colla morte del Figliuolo di Dio vengano cod ingannate , 
e guiilatè alla perdizione. Abbiate compass ope di esse, c 
di voi, perchA dopo avi r cagionato loro un tanto male, 
o dopo a'er profanato tante volte il Sacramento della pe- 
nitenza , come potete sperare di non accompagnarle nel- 
l’abisso? Rileggete spesso gli antecedenti paragrafl , acciò 
conservando s nipre una viva id a della r-.vina , che ca- 
gionaùl dar 1’ assoluzione agl’ injispos i , vi serva di un 
continuo freno a non trescorrefe in ùii tanto eccesso. Qua- 
lunque poi sia r origine , clfe a ciò vi abbia indotto , vi 
additerò ne’ Capi seguenti d rimedio opportuno Se j)oi per 
4a Divina misericordia non è in voi qu sta reità , quanto 
avete letto serva per risvegliare in 'voi sensi di pietà ver- 
so, tante povere anime, l'mpcgoatevi ad illuminare su que- 
sto gran punto quanti più potete c penitenti , e confessori. 
La medesima preghiera to a'Paroohi ', i quali sono stret- 
tamente tenuti a tener lontani dalle loro parrocchie i con- 
fessori , che. assolvono gl’indisposti , esortandoli e per- 
suadendoli , se ve ue sono , a cambiar sistema , e se ciò 
non giova , daodóne avviso al Vescovo , accio vi riniedii. 
E spesso istruiscano il popolo sulla maniera di ricevere 
con frutto l'assoluzione.y dissipando dalla lor# mente il pre- 
giudizio , che basti il dire i peccati , e il ricever 1' asso- 
luzione, per esser perdonati. Le cose, da insegnare in tali 
istruzioni 1"$ troveranno nella seconda Parte. 

28. Finalmente voi o Fedeli , che non volete dannarvi 
ad occhi chiosi, (uggite più che dal Demonio da’ confesso- 
ri, , che assolvono gf indisposti , e fate che li fuggano an- 
che i .vostri amjci , congiunti e paesani- Quando non a- 
veto le necessarie disposizioni, di cui parleremo appresso, 
voi medesimi dite a.l Confessore, che non vi doni l’asso- 
luzione. Che vj gioverà , che vi assolva il sacerdote , quan- 
do è di fede, che Iddiò non vi assolve ,.nò vi -perdona? 
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' DICniAnAZlOIVE. ' 

Noa v’iiit chi dubiti che lo scopo precipuo, a cui mira il nostro 
autore in tutto il suo libro, sia quello di- porre in chiaro lume 
la inrportanza della Sacramentale assoluzione , che per ultimo 
compie il Sacramento che la riguarda. Ora avendo dimostrato 
nel I Capo essere immensi i mali , che sorgono, come da ine- 
sausta scaturigine , dal largheggiare indebitamente di assola- 
rione verso quei, che ne sono affatto indegni'; nel secondò ex- 
po , che divide, in setfe paragrafìì passa I’ Autore ,alla .vestiga- 
zione delle cagioni , onde si origina un cosi fatto pernicioso 
sistema ; alle quali contrappone valevoli mezzi, perchè si possa 
tal barbaro costume dalle cattedre di Penitenza allontanare. La 
prima cagione , cui iuvestiga e contro cui inveisce nel primo 
|>aragrafó , si è la ignoranza de’ Confessori. Dimostra , che la 
ignsraiiza sia cagiun |)recipua del pernicioso sistema di' as- 
solvere gl’indisposti, dalla anlotilh di S. Gregorio Papa VII, 
che scriveva ai Vescovi della Gran Brettagna , e da quella 
eziandio di altri 'Dottori. iMmostra poi.il medesimo 'dalia ra- 
gione, sviluppando la natuia dei do'eri'del Confessore ,, che 
dee insieme sostenere le parti-di giudice , di medico, di mae- 
stro e dottor delle anime. Leqnali paVtrricbiedono assolutàmen-' 
te conoscenza delle causa , di cu| è costituito giudice ,. cono- 
scenza del male dell' anima , cui dee guarire , conoscenza dei 
mezzi, onde farsi guida a chi ha smarrito il Sentiero, che m;- 
na a- salute. SI fatte idee pare sien rilevate dall* Autore , in 
S.' Alfonso de' Liguoti , che può consultarsi da ognuno {Praxis 
Conjess- Cap. i J. l et seqq. , Nel secóndo paragrafo dalle 
esposte dottrine deduce in contrario il primo mezzo diretto a 
stabilire la necessità dello studio della Murai Teologia , che 
contiene in se la medela delle coscienze ferite da’ strali della' 
colpa. Dimostra questa necessità colle sentenze di molti esani 
Teologi; e poscia. (|cclama cònico quei ministri (jcT Signore , 
che si piacciono di esser periti in molte 'si-reiize adiafore alle 
sacre, solo per coglier plauso nel móndo , per far risuo- 
nar’ glorioso il lor nome a suon di mentila fama , e per far 
tesoro di quel danaro, che si profonde a'pjolctssalori di -umane 
scienze, nulla non si curando della più dòress.iiia , che' è la 
rooral Teologia , per la quale il mit'istro del Signóre guidan- 
do anime in seno a Dio', può di leggieri conti ù'r su stestlu e lan^ 
riarsi nel regno di Dio. Qui autem docti fuei'int , fulgebunt 
quasi SpUndor Jirmamenti ; et , qui nd iuslhtam erudiunt 
multos -, quali itellae -in perpetuai aeUrnitales Dan. X l ) 
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V. 3 ). Oniie conclude che se i Confessori non vogliono gra- 
'«a^si di confinile colpe luortali, dcono studiare a tale scienza 
in tutta loi* vita, l’er che ini si peniielta osservare die l'.\utorc 
con questo nou deliba invilire , uè invilisca ali fallo le altre 
scienze innane , cliè cosi malamente asseguirebbe lo sco|io, cui 
si propone. Iniperoccbè la scienza tcbiogico- morale , peicbè sia 
tale , licerca qual suo fondamento, la conoscenza delle altre 
limane scienze. K quindi' farà pregio dei!' opera qUcl Confesso* 
ic che, mirando allo studio Icniogico-morale, fornisca sua mente 
della scienza del raziocinio, della scienza' deH'uouio, considerato 
in rappoito all’ordine fisico e al morale, della scienza del dritto 
naturale , del dritto positivo e massimamente del dritto Cano- 
nico. lni|«rocchè la Teologia morale essendo la scienza delle 
applicazioni delle leggi agl’individui umani, suppone la cogni- 
zione di esse; e sulle dcte'rminzioni delle leggi eleva quitti oni, 
perchè sienn applicate ai casi particobiri. Laonde ha. mestieri del 
Taziocinio e ile’ principii generali delle umane conoscenze , e 
quindi ha mestieri di conoscete l'uomo medesimo ne'si^oi svol- 
gimenti fìsici e morali, dovendo- essere 1' oggetto o il termine 
cleir applicazione delle leggi ineiilovare. rapprenda questa cosi 
ragionala, necessità ogni ministro del Signore, e piecipiiamenle 
quelli che imprendono a piofcssar 1’ arte delle aiti j siccome 
dicea S. Gtegorio (mor. P. i. cap. i. ), che è quella di gui- 
d.ire anime pel sentiero di salute. Perciocché se non appren- 
dono i Confessori quel che fanno, nell assolvere i peccati, cor- 
jono pericolo di profanare 11 Sangue di G. C. e quindi mentre 
cooperano a far discendere su I peccati altrui la. grazia del 
.Jieidono ,. I’ nllontana.no da jc'iiiedesimi* L’ assoluzione dell'em- 
pio è un’ cijiera maggiore di quella che sia la CreaZion dell’Uni- 
verso , sericea S. Agostino ( Traci. LXXII in Jean. }. Laon- 
de; erudìmini qui- iudicatis terram. Impe occliè se Dio nella 
creozion dell' Universo largiva heiii naturali , beircGcava senza 
merito, diceva si faccia , e tutto v£iiiva alla esistenza ; nella 
giusLifìcazione dell’ empio largisce beni snpernali , benefica a 
dispetto del demerito , versa il Sangue preziosissimo del suo 
figliuolo ( S. Tom. Sumrn. Theol. a. q.. CXIll. art. ^.1. 

A modo di corollario 1’ Autore in un terzo paragrafo prende 
a coufatarele scuse de’ Confessori ignoranti , richiamandóli al 
punto dimostrato, cioè dire, che là sola moral Teologia bene 
.vfndiata può'essere la norma sicura di un Confessore , e non 
già la frandiezza non agitata da dubbio, non 1.1 lunga pratica, 
jion il discernimento , non l'approvazione del Vescovo e altre 
simiglianli. . Ciò vién. dimostrando colla scorta de’dottori , e di- 
cliiarando a mio crederé, che dir pratica senza studiò teoret(cO| 
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è dire nn assurdo anciié nella scienza leologtco-niorale; in cui 
da talituo la- piatica vuohi dallo studio tboictico dissomigliar- 
le. Ma perchè la scienza (eologico-morale è indiritta al bene 
' delle anime , ^nale aiuto piiò prestaiie; al Confessore se viene 
scompagnata dalla scienza dei Santi , d sia daj patrimonio del- 
le virtù? Id ecco l'autore si accinge nel quarto paragrafo a 
poporre altro me'kzo pratico a’ Confessori. Questo consiste nel- 
1 èsser superiore ad ogni umano riguardo , che suol essef la 
pesre della umana famiglia , nell' esser iiitento alla oraaioue e 
alla preghiera in cui Dio parla al cuore e comniiica i suoi 
lumi all' intelletto', nell'esser lontano dallè, brighe e tenersi 
r aniuro raccolto nel ritiro del Signore, nell' esser e, veramente 
divotu di Maria che è tenera madre'di tutti i figliuoli degli 
noniinf, ma sperinlaicute, dei Sacerdoti. E lo attesta 1’ A La- 
pide (Conwn. in Joan XlX ),allorchi: dire : B. P'ii'go' fuit re- 
lictà a Christo post se, ut jipOsfolorum Jpret Malcf. Che così 
può esser rrpìteuo dei doni dello Spirito Santo, di cui ha gran 
bisogiro nel ministerio della tUconciliazione. Dee avere 1’ in- 
telletto per. iscorget'e le moltiplici vie della. Grazia, e chiamare 
il penitente, per .bene iuram'miiiarlo e noir farlo .piu deviare. .Ha 
mestieri del cuusiglia ne' casi dubbiosi. Ha mestieri del doùo 
della scienza per mestiere a profitto le sue cognizioni teologi- 
che, per iscòvrir i nascondigli deUe cosefenSe e svelare le insidie 
del diavolo, per isgombrar le ilIusionide'Penileriti, e aprire i secre- 
ti de’cuori, che Geremia chiama inscrutabili (XVIijv g), perchè 
v’è mestieri di mano perita onde cavar fuori la serpe, dgl pec- 
cato — Obstetricanu manu eius eductus est coluher tortuosum 
( Job. XXVI ,.i3 ). ' ' 

Nel quinto paràgrafo investiga 1' Autore una seconda, cagione 
per cui si assolvonp gl’ indisposti , e la ritrova nella iucoasil 
derazione ; e trovatala la vien dichiarando con, esempi! ^ 00 ^ 

liari dedotti dalla pratica. Nel sesto paragrafo truova^^nna ter- 
'aa' cagione di assolvere gl’ indisposti , che dice essere 1’ ab! 
planso che si coglie dai Penitenti, i quali assiepano, a cosi dire” 
Confessori lassi e inconsiderali , e la dimostra CQU’autorità di 
santi e dotti personaggi , ‘che si avvolgono di esempli e di 
esperienza. Nel settimo paragrafo slàbtiisce la quarta ed ulti- 
ma cagiàoe , che mostra avere investigata è ritrófata nella ri- 
lassatezza de’qQStumi. Tal cagione può esser manifesta ad ogni 
uomo' anche di poco sénno. Imperocché il Confessor, rilassato- 
assolveado alla cieca ognuno , rprca trovare un velo, onde co- 
vrire ia nefandezza dei prxjprii delitti. E cosi si assopisce nella 
colpa, addiviene insensibile, non risente gli stimoli acuti della 
propria crjseienza ,'che jtungono ad ogni ora il delinquente 
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oiorule. Qniadi spargendo assolàxioai snl capo degl’indegni 
punto non si cura ,^el prezzo del Sangue di un Dio fatto no- 
nio ; di quesio sangue, che conculcato sarà il. suggello della ri- 
j,rovazioue del Confessore iniquo , e chiamerà Cristo non mise- 
licordioso padre , roa giudice e vindice^ iàesorabile d'infame 
delitto. Profonda è^la lezionq , che hanno i ministri del Dio- 
virente: Vtinam ipsi saperent et initUittrtìU , oc noi^ùtimtL 
providerent ( Dedt. XXXII ,v. a4- ) ! 


. C A .P O II. 

Ifmit tM)ia origine il pernicioso sistema c/u seguono tasUi 
- confessori di assolvere gl' indisposti, e qu(Ui sieno i mezzi 
per poterlo abbandonare. 

29. Molte sono le cagioni , donde qoesto tanto nocevole 
sistema. riconosce la sua origine Se queste cagioni non si 
rimuovono , i pravi effetti non potranno mai cessare. Per 
poterle rlrnuovere fa d’ uopo il sapere quali esse sieno , e 
quali i roeszi per torife. (Questo dunque saremo ora per di- 
clliarare. • . • . 

, . ' . • , g. I.' * . V ■ 

,Primss cagione dd sistemia di assoloere indispósti , 
... l' ignoranza.' 

80. Ohe I* ignoranza sia una d^le cagioni , che induce 
molti confessori ad assolvere gl'indisposti, l'afferma «s- 
prossamenle S. Gregorio VII in una sua lettera scritta 
a’ Vescovi, a’ Sacerdoti; a’ principali cittadini, ed a tut- 
t’ i popoli deila j^ettagna : Sgeerdotalis culminis dignitas, 
egli dice,, /hm impernia, turn negligenlia Sacerdatum , at- 
eut vestra dilectto novit , ex longo jam tempore , peccatis 
exigentibus , fuit collapsa. Eie qua quidem rè , quasi ex 
pestifera radice innumera moia exorta sunt ; adeo ut usque 
ad haec nostra tempora inler celerà , quae tnak pullulant 
viiia f faUae nihilominus ppenitentiae consutludo inoleve- 


Digitized by Google 



rìt (1). Nelle Costi: uzioni di S. Francesco di Sales si con 
lerma^ l’ istesso. « La principal sorgente , ivi sta scritto , 
» dell abuso , della penitenza è l ’ ignoranza de’ confessori, 
» che sono di ordinario ciechi , che guidano altri ciechi, 
» e che sono alTalto ignari della natura di quel rimediò 
* secreto , e delle disposizinni 7 le quali sono necessarie 
» agl’infermi {cioè a' peccatoli), perché lo ricevano be- 
» ne » (2> Do fatto un concetto , dice «I P. Simcne da 
» S. Paolo , che di tuU’ i peccati del Mondo ne sìeno in 
» gran parte causa i confessori, per non iroped rii come 
» sono obbliga i ; solo per negligenza , ed mah, Uà loro , 
» e per non sapervi applicare i cimedii opportuni » (3) 
» Mons. Alessio Sperelli dopo di aver détto , che tante con- 
femoni inial.de si fanno per ignoranz i e trascuri Uzza 
di n fatti medici della anime , e dopo di aver individuati 
yarii punti particolari , sopra cui suole aggirarsi una tale 
Ignoranza, soggiunge Poche »olte io mi >ono esposto 
» al coniessionario , che non mi sia convenuto di far ri- 
» petere le confiissioni di più anni per risanare I’ hivali- 
» dita delle precedènti, dall’ ignoranza de’ confessori , e 
» de’ penitenti cagienata lA'cea Baldo famoso legista, che 
» ignorautia Soturiorum destruU Mundum , mcrcechè ella 
» è cagione di mille^ piali e discorde; ma' piacesse pure 
» a Dio , che non si potesse dire, che l’ ignoranza di molti 
» Pievani , e di mo ti confessori distrugge il Mondo spi- 
» ritua e . e riempie l' inferno ; perchè se quelli mettono. 
■» in hle le facoltà, le sostante, e ì eredità terrene; questi 
» pongono in contingenza i' celesti tes Ti , Té erna salute, 
» 1 eredità del Kegno^del Cie'o. -Che diremo qui ? A chi 
» ne ascriveremo la colpa, al loCp poco cervello , alla lar-' 
» ghe/za delle loro co cienze solamente, 0 pure anche' al 
» poco zelo de Prelati , e all’ infedellà d)- alcuni Esamina- 
» tori, c e gli approvano? S. tratta della salute delle ani- 
» mé , e si ha riguardo a’ rispetti umani? fe si cammina 
» per via di raccomandazioni ? e le le'tere di favore sup- 

(1) L. 7, epist. 10. 

(li) Pari. 4, tu. 9„. c. 2, s 

(3) Presso i' Anon.aut. dell' Istr, de' conf. , e de'pen, c. 
4, n. 8, ( Vencl. 1767. ) 
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» pitscono alla l^ier^lura necessaria? e si caiùminu colla 
» regola lesbia deil' interesse (t) ? 

3(. Ma qual bisogno vi è di c tare autori . i quali at- 
tcstino’, che r ignoranza de’confe'Sori è una delle cagioni, 
per cui non solo assolvono gl’indisposti, ma incorrono in 
cento altri errori ? La soia rag one non cel persuade ad 
evidenza ? Un Confessore, chi non Iosa? dee far le parti 
di giudice , df medico e dì dottore , o sia di guida dei 
suoi penitenti. Come giudice , oportet , dice S. Tommaso, 
Ut sciai cognosctre quiéquìd debtt ]udicùre f2).‘ Dee cono- 
scere , se hanno. essi mancato’ a qualche ìoro dovere , se 
•icno gravi , o leggiere le loto mancanze , se abbiano le 
disposa oni , che ior facciano meritare di esserne assoluti, 
qual riparo abbian da dare a' falli commessi , e qual pe- 
nitenza debba loro imporsi. Or potrà, egli «onoscere tali 
rnanoanze, e la loro qualità, se non è mollo bone infor- 
mato, non solamente de’ doveri romani ad ogni cristiano, 
ma altresì de’ doveri particolari) di ciascuna stato , e di 
ciascuna professione , come di un negoziante , di un pa- 
dre-di, famiglia , di un Sacerdote , (ti un Parroco , di un 
Avvocato, di un Giudice) ec.T Potrà e^; li conoscere la di- 
sposizione del reo, $e 'non sa iti che òlla consista? Po rà 
■in fine determinare qual riparo abbia a dare quel penilente 
a' falli commessi , se non sa quando . e come, obbliga la 
ginstiaia, e la carità? e qual penitenza gh abbia ad im- 
porr» , se non conosce ia gravezza delle sue reità ? Un 
confessóre dunque , che ignora tute queste cose, ò alcu* 
,Da di esse, malamente adémpirà alle pari di'giudice: le 
mancanze, gravi le giudicherà leggiere, ole leggieire gra- 
vi : assolverà chi merita d’essere legato, o. legherà chi 
merita' d’èssere sciolto : ron avvertirà < penitenti' delle loro 
ohbtigaz oni , e tanti che nem lo soddisfano , gli .stimerà 
innocenti ; in somma quasi non udirà confbssione , che 
àon inoiampi in errori nptabili. ' ' ■ ^ 

' 32. Come medico è tenuto a sapere le varie sorte di 
maiadtle spirituali r la loro natura , le loro cagioni , ì loro 

(1) Ragion. Postar . p. , n. 26, 27 e 28. , 

(2) 7rt 4. disi. 19; in expìie. kxl. Qualis dtbet esse , 

dear etc. ' ‘ . 
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rimeJii colla giusta maniera di àpplicarli’; rvorbos prurìetim 
ter curar», iittijla cuique remedia applicare , come jiarla' 
il Rituale Romana; per far le guali cose, sog.’iunge, che 
dee possedere maxui.am ncmtiarn (1), Quando il coiife.'SO- 
re è ignorante , poveri inferiti , che s fmbatteraimo nelle 
sue mani ! Quanti malor i remeranno occulti , e quanti ma- 
latnenle curati ? Quale deplorabile strage non fara egli delle 
povere anime? E òhi lo vedrà? (ihi porrà darvi rimèdio?». 
yon ti è scienza iiel ' Mondo , dice 1* Istruttore de’ novelli 
» cor fessori , qè. più vasta né più varia della morale cri- 
» stiana , al qui foro si por ano tutte le càuse delle anime, 

» nè dove si possa errare coq niaegior faclllà , nè con più 
» drtnno ; onde si |iuò dire ,, che so gli errori de’ medici 
» indotti li copre la terra, quelli de’ confesso ri li seppcl- 
» lisce r Inferno : (^j. , , ' ' 

3)' Come dotlorCj o sia guida finalmente dee sapere 
il cunfess rre , qual s a. H retto sentièro . c!;e "trida al Cie- 
lo ; quali. sierto gli ostaco i . che si attcaversarro , i peri- 
coli , che 8 incontrano ; i nemici , che si óppongono ,, e 
quali siono i mezzi opporturri per ciascun penitente in parr 
ticolare per vincergli e superarlL Chi è ignorante s’inn-, 
broglierà in tutto questo , e in vece di guidare le anime 
al Cielo ,, le iuiid'rà all’ inferno, 'froppo infelice, dice 
Habert , sarebbe quel viandante', a cui tocca se una gui- 
da si . poco esperta nel viaggiare per luoghi abbondanti di 
fiere e dj prccipi/ii , clie in vece di condurre d etro a se 
il p ‘ssagsiicro,' andasse ella appresso a questp : cosi amen- 
due s”'iud)rogllerebbèro, e camminando fuori della strada 
ietta . andrebbero a perire. Tale appunto, s’ggainge , è > 
r infelice stato di quei penitenti , che vanno nelle mani di 
un Confessore ignorante , il quale non sapendo scioglere 
le diflìcoltn , che gli vengono fatte, eie vane spuse, che 
se gli m ->tonò d'avauti , si unisce ancor egba sentire cosi, 
e facendosi guidare da quelli, di cqi egli dovreb^ij esser 
la guida , se ah iUis duci sinai , quorum dvx est , si con- 
fondono amendue^, e amendue vanno in perdizione. Ex- 
perientia maqistra pateA , illos super Directorum suoram 
lumina confundere , eos de recta via delurbare, in errores 

{ì) De Sacr. poenit. (2) iVurn. 459. 
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suoi perirahefe alque in suos sensua inducere (I). Figlio, 
diri il confessore a qùéllò sposo non an^re p'iù in casa 
della sposa. Se colui risponde : Ci vado senza uiul fine ; 
il confessore ij^norailto già è persuaso, , e pcrmeUe a que'- 
lo di seguire a peccar rriorialmento , e a date scandalo. 
Prescrive a quella aadre , se pur lo fa , di separare dal 
pròprio letto il bambino m nor di un anno, o maggior di 
cinque ', il. primo pel perìcolo di spObgarlo , il secóndo per 
lo scandalo. 7W>^e , colei risponde , non ne ho soffogalo 
alcuno smorn , 'e il fanciullp di sa anni è un angelo. Più 
non vi bisogna, è imbrogliato il confessore , le accorda 
tutto. Cosi accorderà , che non si lasci l’ occasione prossi- 
sipa vo'ontaria , perchè si àarebbe da parlare :^che non 
si faccia la resiitii/.io.ie al padrone certo, ma si facciano 
limosino. (I si celebrino messe; che siegua a giocarsi a 
giu' chi pi'oibiti, perchù tutti fanno cosi ; e cento altre cose 
simili : vale a dire darà licenza di far peccati mortuli , per>< 
chè non sa rispondere alle scuse de’ pi n lenii. 

I 34.. Ed o qual lungo catalogo si formerebbe di cotali er- 
rori, se notar si volessero soltanto quelli , che son passali 
per le mie mani ! Cornp di quei Confessori , V quali dichia- 
rarono, che r indulgenza plenaria é remissione di tott'i 
ppccati , conceduta a ctii si- confessava e comunicava in 
certa festività, volea signiGcare , che in quel' giórno si- 
poteano ascoivere tuli’ i casi riservati al Vescovo ed al 
npa i e cosi praticarono: di quel Confessore, '1 qoab ri- 
•pres® una Religiosa Claustrale , perchè ricusava di recitare 
in una commediu profana , che secondo il detestabile abuso 
introdotto in quel monastero , dovi a farsi nel carnevale 
0 io dis<e , che il concertar -quella commedia era un fare 
orazione , e che perciò misurasse il tempo che in ciò Im- 
piegava coir orologio a polvere , come faceva neh’ órazio- 
ne,; di quell altro , che nello ‘stesso tempo di carnevale 
per far mascherare la sua penitente pur monaca claustrale, 
egli medesimo le procurò lé v sii di uomo, stimando ciò 
per cosa lecita ; di colui,, che pregato da una doqna , ac- 
ciò le insegnasse di.fa'r.óraz ooe',. lasciale queste cose , le 
diede per risposta , e attendete a portar la croce j come chi 

{ì) Prax. Sacr. Poenit: /r. i. c. 4.- 
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dicesse ad un/ contadino’, lasciate di dar cibo al vostro cor- 
po , e attendete a^aticare : di quell’ altro , che in un' Ac- 
cademia disCasi morali diCendeva, che si pptcano/é do- 
veano assoher>^ gli abituati, e recidivi senza, venin segna 
straordinario, purché dicessero colia bocca che non voloano 
più pecca .e', e addueeva per ragione, che nella proposi- 
zione condannata da lon. VI si dicea chiaramente » che 
a tali persone nec est neganda , nec differenda ahsduho , 
senza sapere , ché 1' esser condannata una proposizione 
volea dinotare, tehe non era lecito praticare il pontenuto 
in essa , ma doversi fare tu'to il contrario ; e senza giun-- 
gere a capir questo, tùttochègli altri altaticassero per far- 
glielo intendere. &fa asciamo questi dolorosi raccunlf. Ciii 
è assiduo neU’ascoltar le confessioni in vari! piarsi , ne ode 
troppo spesso di tali errori , é piange la rovina di tante 
anime derivata dall ignoranza de' confessori. 

35. Parlando un Anonimo J' I cornune errore de' .peni- 
tenti nel credere , che quando si sono manifestale le col- 
pe al confessore , si è fatto tutto , sieg'ue a diro: h E quel 
» eh’ è da" pianger si Qon l.igrime di sangue si è, ohe colla 
y> stessa falsa credenza stanno tutti quei' confessori , che 
» nemmeno la conversione delle, anime in che consista, e 
» come si ponga in effetto a capir g ungono ; onde tutti 
». coloro, che con essi sì confessano, per conveitìti li dan- 
» no ; e pensano s òhe Dio già abbia lor data della con- 
» versione la grazia , sol per veder.’ , che a confessarsi 
» sono Venuti. Da questo poi ne proviene , che si danno 
» tante di qu Ite assoluzioni tanto inconsiderate, piante 
» da tanti zelantissimi Dottori , che delle' lorp doglianze 
» ne h inno vergata più colle lagrime , che col firo inchio- 
» stro la carta de’ loro libri ». Tin qui il suddetto .Auto- 
re (J). Ma veniamo al rimedio. ; 


(1) A era 


scìcn’a de' sauti c. 3 


S. 1." circa, fi». 
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S H. 

Necessità ieìlo «ludio della inorai Teologia , e qual perizia 
di essa sia svlficienle al confessore. 

36. Per ben e<!erciiar ^impiega di Confessore non basta 
r esser uomo dotto , m:i ò nocess.irip I’ essere in partico- 
lare ben V. rsato nella Teologia Morale-, eh’ è la scienza, 
il) ciii si apt r<-ndoiio lo obb'igazioni del cristiano gem rali 
p portico ari le d sposizioni necessarie a ben ricevere il 
Sacramento della penitecza , la maniera di amministarlo 
degnamente, e con profitto delle^anime , e l’indirizzo che 
a qu sto d^ee darsi per guidarle al (iielo ; si apprende in 
nna'pa'ola il, modo per ben adempire allo parti di gindi- 
ce , di medico c di guida. Vi sono Confessori versatis- 
simi nella Filosofia , nella Matematica , nella Storia ma 
ignoranti dellf Moral Teologia, (lunque sono essi buoni 
Istorici .'ma non sono bii.ihi coniesson ; e siccome mala- 
mente esercit' rebbe il mesi ere dj medico chi foSse dot- 
to n Ila Giiirlsprude-nza e nella Teoloj^ta , ma fosse igno- 
rante nqPa medicina ; cosi sarà sempre un pessimo con- 
fessore chi Sara dotto nelje altri scienze sacre o profa- 
ne , ma Ignorerà la scienza rie'costmni , o sia la Teo- 
logia Morale. , ta Filosofia e I’ istoria scrive il C llet , 
^no scienze utili; al n-cpudel , nec umgilam jude'àl an- 
seruisse , non ulileni modo , sed et omnino necessoriatn esse 
Moralis Teolojiae cognitionem {^\). Il Card. Pietra e il 
Card.de Luca stimano con ragione, che nelle nostre parti 
d’ Italia , dove per ordinario non si fiao da combattere ere- 
tici' (*) , ma si han da convertir peccatori , e regolare ani- 

, (1) In Praef. ro. i. Th. Mor. 1- 

(*) Nel oostrg secolo molti fra'cattoUci si splicciano per mi- 
scredenti , che reotiiiente non sono. Ma perchè? i. per l’ Ini-/ 
pegno che hanno di allontanare da se il timore degli eterni Sup-, 
ptizii , il quale avvelena i loro malvagi piai-eri ; e perchè non 
possono scipparsene dal cuore la ciedeiizaj almeno cercano 
d’ indebolirne la forr.a col dire , 8 coll' immaginarsi, che non 
credono; e cos'i a lungo andare loro riesce di peccare qnasi 
$en*a veruno rimorso , e di buttarsi nell’ inle’lno ad occhi chiu- 
si 3 . perché vogliono vjvere malamente , e non vogliono j 'che 
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nie di 'edeli . sia più ne e«saria la Téologia Morale della 
' Scolastica, e Dommatica. Jiilocis, scrive il primo, in qui 
bus omnino pacifica est caìholicae (idei observanlia , ncque 
finitimarum haereVcorum , schisnalicorùm timor habe- 
tur , Theolugiae Mornlis notilia magù necessari'! est , quam 
Seholaslicue , vel Dogmnt cae (1). Ecco le pa ole del se< on-- 
do i^i,: Quitcircu uliliuretn Theotog a,oppoi tiiniorimque prò 
tiior bus chi istumis efformundis , alque prò Sacraineritarum 
adminislrulione Mornlium expos tionem < ubi pacifica est 
Cathnticae fidei.pioftssiii. E pe ciò , egli aggiunge , ben 
soddisfa al s'io dovere il Canoriico Teologo , se io vece 
di far le ioni di teologia Dommatica , s’ impiega nell’ es- 
porre la Teologia Morale , ,e ne adduca una dic'narazio- 
ne della <1. del Qonciliq Del medesimo sentimento è 
Benedetto XIV , il quale loda i Vescovi , che introdusse- 
ro questo ci'Stumq , .e «lice che il medesimo sistema può 
stabilirsi ne sinodi (3j Le risohuiooi poi della S. C. del 


sia loro riaCacoiata ròppo‘juioa& che passa tra la loro condotta, 
essendo oggiiTi , tra le persoite , c^e vogliono ess^er tennté pei 
savie presso il Mondo, liguaidata nna tale ^ opposisiyoe come 
uua nota di dctibole^za , e di leggerg^iza di spirito , oudept mu- 
da, che tra di esse corre , si è il vivere come Si crede , d sia 
il peccar per sistema. 3- Ne ho trovati altresì di quelli , che 
spacciano d' èsser iiicredilli a sol fine di acr|uistar tra i Imo 
simili il ‘vanto di non temere f mali futuri ^ e le péne sempi- 
terne , còme se una tal sicurezza fosse virtù , e non piatlosio 
temerità, strav(ig'inza,'faiore, e frenesia. Ecco l’origine de' fin i 
increduli. Nòn è Terrore dell' intelletto , ma la corruzione, del 
cuore, che gli stimoli a comparir tuli. Volete chg non parlino 
piu da increduli?. Fate, che (oro $i cambi! il cuore : fate cli<- 
vivano beue I e cesserà ogni apparenza d’incredulità. Non bau 
bisogno cT esser persuasi e convinti ^ ma d’ esser c impunti . 
e convertiti. Leggete le atutte e savie rifiessinni , che su taT 
proposito fa Moiis le Frane, de Rompignan. nella -,ea, delle 
sue questioni s»IT incredulità , e le troverete nel pno del tu. 
4, del Dizioo. Filos. dell’ Ab. Nonnot. 

[ìj Jii oilnut, 'wl Co c. Tiid. nisc. 3. 

(2) To. Ji, in Comi. 2- Imi. VI.' 

(3) De Syn. I. 3, c. 9, n. ' 

' ' Favoqe , Voi. L • 6^ 
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■ Concilio , che approvano ana tal condotta , sono riferite 
I dal medesimo l’ontelìce in an foglio , che presentò alla 
' suddetta Congregazione , quando n’ era Secretarlo , e ai 
trova nel secondo tomo di esse risoluzioni j,ag. 329. Do-» 
vrebbesi , ,non v’ha dubbio, studiar la Dommatica non 
solo da' Confes'ori , ma beo anche da' Sacerdoti; ma colla 
seienza'di questa non può esercitarsi l'inip ego di Confes- 
sore , il clic b 'n può farsi da chi ha soltanto imjiarata la 
Morale ; e quan io per sorte gli capitassero nelle mani veri 
increduli, può indirizzargli a chi è versato nella Dommatica. 

. 37. Or questa scienza della Teologi.i Morale, eh' e tanto 
indispensabilmente necessaria ad un Confessore , quesia è 
- appunto la più trascurata. Mons. Sperelli nella sua Opera 
intitolata; Jl Vescoco, con gran zelo inveisce conira que- 
sto disordine. Dice , che vorrebbe salire sul pinnacolo del 
Tempio , ed i'i gridare con una voce sfalla , che si udis- 
se da tutto il Mond > , coutra quei Confessori < che so^o 
attendono alle metufuiche , e $otlilisiime. questioni , sUthan- 
do di perdere indarno tutta quel tempo , che nello studio 
delle morali spendessero. E questo , dice , a mio parere è 
«ao de' maggiori . e più intollerabili disordini , che sono 
nella Chiesa di Dio , pexché porta in groppa la rovina delle 
.anime, non meno degli stessi confessori', che de' penilen-r 
ti (1). Il Muratori riprende quest’ abuso in tutti gli uomini 
applicati alle lettere, ancorché non aieno Confessori. JVon 
possiamo di meno , egli scrive , di non riconoscere per giu- 
stissime le xelanti parole àe Santi Padri, e di altri uomini 
savii, i quali chiamano studii vani, studii inutUi, e gloriosi 
fomenti della vana ambisfione l’ astronomia , la. fisica , la 
medicina, la poesia , tutta l'erudizione profana, tante 
que straniere , tante istorie , le matematiche ,, e per poco 
ogni altra sorla di letteratura , allorché , si noti , queste 
non conducono alla pietà ^ ed alta sapienza delt animo , e 
vanno scompagnate dalla cognizione della Teologia , e spe- 
(ijAmente della Morale. Dico^ngn esservi scienze più utili 
di queste al privato . ed al pubblico te. (2). Fin qui if lo- 
dato Autore , il qualé sp cosi pària anche de’ secolari , 

(1^ Par(. 3, c. 

Buon (fusto p. J. cap> k. — Ser. 36, in Cant. 
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eb 0 avrebbe detto de’ Sacerdoti, che hanno roillciodi .udir 
le confessioni? ■ 

38- Ma donde tnai nasce, che tanti Confessori stimano 
altre scienze, e poco d niente attendono a io studio della 
Morale? 1. perché colle altre scienze meglio appagano la 
loro curiosità. 2.perchè il mostrai si intesi delle altre scien- 
ze , fa loro ottenere maggiori applausi fra la gente del 
secolo. 3. perché pjù volentieri passano es-er destinati per 
maestri dèlie altre scienze . e cosi guadagnar danaro. La 
prima vien detta da S Bernardo , .tMrpe curiosità, la se- 
conda tvrpe,ianità , la terza turpe art fido per far gua- 
dagno. A fora soltanto , egli soggiunge , lo studio è elTetto 
di prudenza , e di carità . quando si ha per Giie di gio- 
vare all* anima propria , ed alle anime altrui. Sunt qui 
sctre tqlufil eo fi^e tantum . ut sciant , et turpìs variositas 
est/ Et sunt ttiani qui sctre vplunt , ut scientiam suam 
vendant, n. gr. prò pecunia , prò honoribus , et turpis qùae-‘ 
sius èst. Sed sunt quoque qui sctre lolunt , et aedificent , 
et caràas est. Et itera qui scire volunt , ut àedifioenlur , 
et prudentia est. Horum omnium soli uUirni duo non inr 
veniuntur in abusione scienliae \ì} Ór nel numero di questi 
ultimi sono coloro , che imparano , o insegnano la Mora 
Teologia (*). E qui odasi TAb- Blasco « il quale nella- sua 
Lettera deli origine , e progresso dell’odierno probabilismo 
conferma quanto abbiamo detto', e ci scopre altri móiivr, 
per cui pochi si trovano , che abbiano molta perizia nella 
Teologia Morale. Ecco le sue paròle. « Altro strapazzo 
» riceve la Morale dall' opinione che so ne ha,' di essere 
» una scienza fucile , che da tutti si possa agévolmente 
» apprendere ; onde per lo più vi si applicano talenti mi-. 
» serabili, sdegnando ì buoni di applicàrvisl. Anzi quésta 
» cosa è una specie di necessita ne’ Chiostri de’ Frati , 
» l>erchè in essi niuna ragione si ha della lezione della 
» Morale pràtica , che eh ama.no di casi , per ascendere 
» a' loro gradi , e godere de' loro onbri. Nè maggior ere- 

(1) Serm. 36, in Cani. ' ' ' ' 

(*) Sarà anche -prudenza , e carità , qualora si apprendano 
« s' insegnino le altre scienza , acciò meglio poi s’ intendano 
la Teologia Domaatica, e la Morale. 
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» diio ha (ale aziono fra gli all'"! Regolari, che non han- 
» no gradi , di mmlo che il P. Giulio Clemente Scotio , 
y> al rilerir del Card. Pallavicino nel’e Vindicie , ebbe tai- 
» lo a male l'essere stato fatto lettore di Morale , 1 ddo- 
5) ve sperava di esserlo di Scolastica , che si parti dalla 
y> Compagnia senza volervi più ritornare. Che se poi vi 
» si app icano \ buoni talenti , che hanno atteso alla Sco- 
» lastica . la considerjno ci me subalterna e ancella di que* 
» sta , e colle male applicate sotfigliezze dì essa la (rat- 
)> tano. £ pure gran cosa ! Gli antichi Filosofi av< ano la 
)> Morale per la parte più nobile de’ loro studù, e la Mo- 
» rate cristiana è cosi disprezzata (1^ ». 

39. È necessario dm que . cerne abbiam detto . che i 
f ónfessori siero versati nella Teologia Morale Ma qeal 
grado di perizia in essa dehbonoi. avere per essere abili ad 
fsercitareil loro efficio? Sarebbe desiderabile, dicane 
iivessero una scienza ev<inenle, ma è di assoluta, c grave 
obbligazione , che ne aW)ian,o almeno una scienza com/jc- 
1 nlr , 0 theiiuicfi. . conic concordi mcnte insegnano con 
RencKlelto \IV tujC i Teologi , e Canonisti. Nfcttf om- 
ì ino (Si, ui cón-pe'rtili folièm scienlia »il instruclus sono 
io parole del lodato Pontefice, il quale spiegando in che 
riinsisla una tale scienza i si serve delle parole d’ inno- 
tciizo IV. Ili' hiiLet n ed ofireni, qui scii al qw> modo exa- 
viihore uegoha , quumvis ad tmna nesciat respondire : et 
qui in liljt iH verilatem e-rum , quae sriri; lemtur $e.t 
qiiaenri" , et .m' iu promplu onuva non hnbet, (2/ ( hi >a 

S rontaniente risolvere le cose , olle onlinariam< nte acca- 
ono in confessione , e sa duln'tare de le cose slraordirri- 
' rie , ha egli la scienza niediocre , ch'è necessaria, e ch’è 
sufficiente ad un Confessore. 

40. Vengono poi al particolare i Teologi cof mentovato 
Pontefice Benedetto . e dicono , che al'ora un (!onfes«ore 
è in islalo da poter prontamente risolvere le cose ordi- 
1 arie , ed ha per conseguenza la detta scienza, wicdiocrc , 
quando sa le cose seguenti. 1. Fin dove si estendala sua 
f iurisdizlone , e quali sieno i peccati , e Je .censure ri- 
ti) £d. JV’ieop.' 1779, pag 25. »» *>ota (f)* 

(2) Const. Apostolica 'on. 1749i 5- 21. 
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servate al Pontefice', f al Vescovo. •2. Quali colpe sieno 
n>crtali , e quati' veniali ; àlincno- di queHe , che per or- 
dinario sogliono conunettersi nel paese , dove ascolta le 
confessioni. 3< Le. circostanze che fanno mu.tai’ la specie 
del p ccato , a lag;;ravaoo notahìlissirnamentc ( ri. iSs8. ) 
1^. Le obbligazioni comuni ad ogni cristiano , e le parti- 
colari di ogni stato , proporzionatamente a quel luigo , 
e le domande da farsi a' penitenti. 5.. Le varie sorti di 
reei(]i\ì , e i- diversi regolamenti , che con essi dee tene - 
re. 6. Ciò che costituisce I’ occasione prossima volonta- 
ria , Q necessaria , e la maniera da re.colaro chi in esse 
si trova. 7- In quali casi vi sia I obbligo dì restituire la 
roba 0 la fama- 8 Quando v> sia l’ obbligazione di far 
ripetere a'pediteiiti le confessioni passate , il che dipende 
dal sapere quali sieno le conT''ssioiii sacrilè^he , e nulle. 
9. La uisposizione che dee conosc</e ne'perntenti perjro- 
terli lecitamente assolvere , i segni .per conoscerla ,'e la 
maniera per ajutargji a disporsi 10. .In qtmii c^si pos^, 
e in quali, debba dìtTerire l'assoluzione. 11.. Finalmente 
i rirticdii i e le , penitenze propdr;ti<»nal|e a'‘ ciscuna ^orta 
di p«'ccatori .’^t). Un fonfessire,^ chi' non fa tutti questi 
p. ut , non ha la scienza mediocre, di cui<. aboliamo par- 
lato , e perciò se in tale stato s'impiega n^ U'i^ir de con- 
fessioni , pecca mortalmente ogni volta che lo fa , anzi 
si fa reo di tariti peccali mortali, quante sono le persone, 
di cui ede la confessione , perchè sempre si espóne ad 
un certo pericolo di commettere notabili errori.. Nè io 
scusa l’igmr nza , perchè ella è vincibile , sopra di che 
si osservi dsl numero Mk. Chi non sa quel che appar- 
tiene al suo officio , -peCca forse in ogni momento f Do- 
manda S. Tommaso; e rispóndere , no, ,$ed^olvm in lem- 
potè, quo, ùliquii obhgatur ad ayendum (2j II Medina fa- 
moso probabilista , e propagatore del probìbilisiho , re- 
stringendo in breve quanto abbiamo- detto , afierina , che 
due scienze dee possedere, un Confessore , 1. ba da saper 
(iomai'dare , e conoscere lo stato , in cui- trovasi ,il pec- 
catore, 2, ba da saper la mediciua per curare i suoi ma- 
li) Bened. XIV, Notif. Si, n. Z,.el eommm. 

(2) Q. 3, de malo a. 2, ad XI. 
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li, e la mani ora d’applicarb. , conehiudo , ti Con- 

fasore , che vedendosi ignorante di, queste cost , confessa , 
é in isfalo di peccalo morlàle , e di dannazione (i). 0 
quanti Conr«6sori , vivono in questo stato ! 

ki. Per far acquis'o di una si fatta scienza, non basta 
lo studiar soltanto qualche trattato di Teologia Morale « 
o qualche somma di casi di coscienza , ma bisogna stu* 
diar latta intera la suddetta Morale. Dopo' averla studiata 
tutta, giova, dice il Gollet, il leggero le somme, e i cfoin- 
peodii, pia prima, fa più ma'e che bene, facendo apprendere 
le cose dimezzale, e confuse, mentre tali ristretti, egli sog- 
giunge, co praecipue vUio iaioi anl^quod eummulla. dicere 
velini, et Rtnil probeni, duìna saepissime rxhibent prò cerUs, 
et non raro falsa prò teris (2 . Di più la Teologia Morale 
dee seguitarsi a studiare' in tutta la vita, essendo tante, 
e si disparate le cose , che in essa si conteiigonó , che 
qualora se, ne abbandóni io studio, moltissime se ne di- 
menticano affatto , 0 al più ne cesta un'idea si confusa , 
che non è sufficiente per ben regolarsi nel^ occorrenze. 
Benedetto XIV, dice , che due cose sono certo su questo 
proposito , e che^non ammettono veruna óontroversia ; la 
prima , che al Confessoie è necessario il sapere la Teo- 
l^la Morale, t altra, che non busta averla una voita stu- 
diata , sì noli , ben intesa , e forse anche professata , ma 
eh'é assolutamente necessario il non abbandonare lo studio 
iella medesima, per ritenere nella memoria le cose già ap- 
prese, e per acquistar nuove cognizioni , dèlie quali b sern- 
prt ferace questa materia (3) « Molti , scrive il Gollet , 
» si lusingano fuori di proposito di' sapere in ogni tenipo 
» quello, che una volta seppero a Sufficienza. Ma ben 
'» dee essere 'miracolosa memoria quella,, che può ogni 
» cosa ritenere, e- cotesto miracolo è rarisfiimo, per quanto 
» io ne creda.- Nella maggior parto degli uomini passato 
» un piccolissimo corso di anni , o forse di mesi , e di 
» settimane , le idee si oscurano , yeggonsi gli oggetti 
ì) confusi ; e chi vuol mettersi a giudicare d’ improvise , 

(1) Isìr. dei Conf. 1. 1, c. 5. 

(2) De Ministr. poep, n. 910. • ' 

(3) Noiif’ 32, n. I.' ‘ . 
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» si arrischia ad ingannare se, 'ed altrui. Quello eh’ è 
M 'aero in generale , più lo sarà in qué|te faccende che. 
» si debbono, definire segaendo la norma del dritto, poai- 
» tivo. Vengono i principi i cosi spesso dall' eccezioni inr 
» terrotti , che se non hai principi!, ed ecc^ipni parate 
» davanti agli occhi , corri pericolo di ricavare da una 
B massima certa .conseguenza falsa (1) ». - 

Dunque se i Confessori non vogliono ■ caricarsi di- 
eontinue colpe mortali , e non vogliono cagionare somalo 
danno a’ penitenti . abbiano lo studio della Teologia Mo- 
rale per loro occupazione quotidiana , e perpetna., rego* 
landò in maniera , le altre occupazioni , che sempre . o 
quasi sempre vi resti .qualche tempo per lo studio sud-, 
detto. Per meglio ritenere Ciò , che imparano , procurino 
di conferirne con altri, nò' si arrossiscano di consigliarsi, 
e di domandare ciò . ohe non intendono. Si ricordlna, 
che Dio condannò ogni uomo alla fatica, e che non Si 
può sapere quel ‘die si dee sapere senza una continuata 
fatica; onde scrisse S. Agostino : 6'uffi /aòt/fv memtn 
tir, e labore cblivueimur : cum labore ditcimus , iine labore 
neseinws: cum labore strenui , sine. labore inerì '- 1 [2). Ma 
poi questa, .fatica sarà ricompensata con un eterno dolcis- 
simo riposo. - 

8. IH. . 

Si confutano le Scure dé' Cmtftstori ignoratdu ^ 

43 .Dicono i Confeseori ignor anti iVbi non riamo ow- 
gustiuti da verun dubbio nelF udir le confessioni , ma 
tutto risaltiamo con franchexza, onde possiamo senza scru- 
polo fsereitare. U nostro mpiego. Or questo che essi cre- 
dono contrassegno di scienza , questo appunto è un se- 
gno manifesto della loro ignoranza. Cibi ha la vista per- 
fetta , teme neh’ incontrar ^ssi pericolosi , sebbene col- 
r usar diligenza evita le cadute. Chi ha la vista debole , 

teme più, perchè da se non -può evitare f perieoli, onde 

* - 

(1) Doveri de'pàrochi e. % n. 10. . , 

(2) L. 12, de do, Dei c. 22, n, 2. 
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8i arresta , domanda soccorso , e cosi gli riesce di ram- 
minare senza' inciampo. Ma chi è totalmente cieco . per- 
chè non vede i pericoli , vi s'inoUra senza |>aura, e cade 
nel precipìzio. Cosi i Confessori . che hanno una scienza 
eminente , temono assai , perchè meglio 4> tutti conoscono 
le difiicoitè , ma da se possono scioglierle , e re.;o'arsi 
senza errare. Queste scienze eminenti però sona troppo 
rare. Chi ha una scienza mediocre teme più , perahè 
conosce molte difficoltà , e conosce ancora , che non ha 
t ingegno sufficiente per iscioglierle , onde prende consiglio, 
studia , e non erra. Solo l’ ignorante non - tpmè , perchè 
uno de^li effetti dell’ ignoranza è il non avvedersi delle 
difficolta , e perciò opera con franchezza ma erra con- 
tinuamente. brenne imperiti ySCTÌy e il Collet, nuHibihne» 
reni , ted nodos omhes secanl , tW potius nequidem ani- 
madfiertunt (1). Colali Confessori, dice la Croix , eo con- 
fidentius quandoque a qwbuecutrque abeolount , et in qui- 
buecumque di$pen$ant,quo ob imperifiath minut dubitare 
nolunt (^2). S ammirano nell’ udir da taluni , ehe l' im- 
, piego del Confessore énin impiego difficilissimo, e giure- 
rebbero , ché per essi è una cosa molto facile : si bur- 
lano de' Confessori , che si mostrano perplessi j e chie- 
dono tempo per risolvere , ‘quandoché essi^sii due piedi 
decidono di tutto; e da ciò poi nasce, che quanto i d"tti 
temono di esercitare il loro impiego, e vi s'inducono quasi 
per forza , per non esser rei avanti a Din di aver sep- 
pellito il talento, grignoranti al contrario mostrano pron- 
tet/» , anzi impegno per udir confessioni Si disingannino 
nnnque ,. e riflettendo a ciò che .con tutt’ i savi afferma 
S. Carlo Borromeo , cioè che perieuloeissimum - est Kuju* 
Sacramenh mtntsterium , defectusque plurimi undequqque 
imminenl , putu tn casuum- decisione , ai4' in satisfaclione 
assignandn , aut absoluùqne conferefida etc. (3j, si atten- 
gano dall’ udir confessioni , se prima non studiino tutta 
la Morale ; altrimenti quel giusto, e salutare timore, che 

(1) Th. Mor. de obi. Cler. in.Append, de obligi Con- 
fes. conci. 2. 

(2) Th. Mor. de min Pqenit. n. 1790. 

(3) Acla Eccl- Med. ir, 1, p\ ‘4, d Conf, 


Digiiiz.-jd by Google 



69 ■ 

non hanno nel corso di loro ■vita , gli assalirà in morte, , 
e loro farà «ompàiinia in .tutta l’eternità, senza giova- 
mento * e con somma loro pena. 

4d. Ma uoi abbiamo una lunga pratica nel confessare ^ 
e questa ci basta , senza che ci ■ajipUchiamo allo, studio. 

Si vede bene che sono ignoranti., altrimenti non uscirebbe 
loro di bocca tal preposizione. L’ aver avuta una lunga 
pratica sen/’a'erlo fatto precedere lo stulio, o sia una 
buona teorica , è lo stesso che Tayer ^mpre commessi 
degli «rrori notabilissimi onde la sòia conseguenza da 
P">tersene , e dolersene, dedurre si è , eh * in appresso 
quantunque stud ino . pure con difficoltà eviteranno gli ór- 
rori a cagion dell’ abito' che vi han rontratio. I.:» lun^a' 
pratica , risponde ad essi il (iollel , facH ut' avdmniur 
multa", non ut bene dij idicentur (Ih Ed è una pruova , 
che sempre si è erralo, . cutn uftui «’ne wicnl/a pxemtiuftì, 
vUts sit errori* eonsuetndo 12). In fatti la lungi pratica 
intanto giova a’Confessori dotti , perchè avendo por tanto- 
tqpipo usate le huonp r gole nel loro officio , un tale uso 
è divenuto loro facile. Ma gl’ ignoranti , die. non hanno 
mai sapute queste regole , e perciò non le hanno mai u- 
sate , qual faciltà hanno esS' acquistata? Non altra, che 
quella dì nsar sempre regole storte , q false. Ed «quanto - 
è più difficile abifi'are ad’ impiego di C'>nfessore chi senza 
la scienra ha ndite le confessioni per molti anni, che'pou' 
è r abilitarvi un giovane ù>n«rante si ; ma che non ha 
esercitato ancora il suddetto officio. Nel primo' avanti di 
pianlaré si han da svellere tanti erróri, e tante idee fal- 
se . che sono ben radicate nella sua menta , dO'echè nel 
secondo basta il solo piantare ; con aggiùngersi, che vn 
g ovane’ è persuaso di sua inabilità , e sì mostra docile 
afie istruzioni , che gl si danno , 'ma un Confessore an- 
tico . gonfio per la stima che ha di se stesso, si mostra ' 
duro nell *, false id- e che ha formate , e diffici'mente si ' 
P'Pga a deporle , ed apprender ciò , che se gli dice. Ille 
habet docditaietn . , . hic sui ipsius aestimatione infia- 
lai est , quae ipsum in trroribus obsiinatum efficit ; è 

(!),/« c*V. append. conci. 2. • ' 

(2) In praefat. ad lo. Tn. Mor, 
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la riflessione di Habert (1) . la qoale non solo vien con* 
fermata dalla comune spenienzai ma è fondata altrési sulla 
Divina frittura , in cui sta scritto ; Vid sli hominem sa~ 
pientem' $ibi rtderiì magie ilio $pem hab bit innipiens 2). 
Quando l’ignoranza è unita cola presunzione, comp por 
ordinario n«'' Confessori , accade , eHa è incurabile ; cd al* 
lora soltanto può curarci, quando si comincia la cura dal 
toglier la presunzione Quel (ionfessore, dunque, che sen,- 
z' a'ere studiato quanto dovea, si stima abile per la spia 
lunga pratica che ha avuta di udir le coniessionì si per- 
suada , eh’ i-gli è ignoranve , e che ha tanto p à molti- 
p'icati gli errori , quanto è stata più lunga la suddetta 
pratica: Dato questo primo passo , gli sarà facile dare il 
secondo , che sarà l'applicarsi totalmente allo studio. 

45. Io ho sortito dalla natura un buon discernimento , 
ed una mente quadra , come suol dirti, e questa supplisce 
alla mancanza dello studio. Primieramente Chi par a ro^l, 
dimostra evideotem'nte , che non ha la mente quadra, 
di cui si vanta , perchè se l’avesse, conoscerebbe la faW 
sità del suo raziocinio. Ma fingiamo , che R abbia , nou 
è certamente si prodigiosa questa dote naturale, che senza 
studi» gli abbia fatto acquetare lo cognizione di tanto 
notizie , che s»no necessarie ad Un Confessore. Se parlia- 
mo delie materie morali ; che sono fondate sul dritto di 
natura , queste col solo retto d'seernimento non potranno 
indovinarsi, mentre avvegnaché il dritto naturalesta chiaro 
ne’ suoi primi principii, egli però è tanto oscuro , e dif- 
'ficile nelle suo conclusioni , che vi è b sognata l’ opera, 
e - la fatica di tanti valentuomini per rischiararlo. Se poi 
parliamo delle leggi positive, come sono i Sacri Cononi, 
le Cos'ituzioni dei Pontefici, i decreti de’Concdii, o d lle 
Sacre Congregazioni , cose tutte, che dee sapere un Con- 
fessore per non errare ; oh queste sl.^ch’è aifatto impos- 
sibile^ il saperlo senza lo studio , e colla sola menre qua- 
dra. Bisognerebbe che a questa fosse unito b spirito di 
profezia per saper tante leggi senz’ apprenderle di’ libri. 
Fra le idee innate , che si ammettono da alcuni F losofì, 

(f) Prax. Sacr. poenit. tr. c. 5. 

(2) Prax. 26, i2. . , 


Digitized by Google 



« 


« 


TI 

non hanno mai annoverata U notizia delle leitgi positive, 
Farebbe ridere , dice Lodovico Habert , chi pensasse es- 
servi una naturai simpatia fra le volontà de* legislatori 
vivi , o roerti che si^o , e la mente quadra de’ (^onfes- 
S TÌ t in maniera che c ime la cal imita tira il ferro S 'oza 
to> c irlo , cosi la volontà de' legislatori agisse nella loro 
mente ■ e si rendesse loro palese (1). Ridicolo è dunqne 
quel Confessore, che senza studiare creda colla sola menti 
quadra di saper quanto bisoani. ' 

46- Io sono stato approvato dal Vscovo all’impiego di 
Confessore ; pTché duiique non posso esercitarlo in buona 
eoscien^a, tuttoché mi^manchi lo studio ? Dite ni: Quando 
Il V scovo vi appruvò , sapeva , che non a>ovate neppur 
la scieuza mediocre ( n. 40 ) della Moral T elogia ? Se 
mi rispondete di si: dunque il Vescovo peccò mortalmente 
< oir approvarvi , é vil siete eiiualim me reo col servirvi 
di un’ a pri'azio e concedutavi tanto centra il dovere , 
che chi r ha conceduta ha peccato moi tnlmi nte Se mi 
rispondete di no ■ dunque ci me riposate tranquillo su di 
un’approvazione nata .dal non s ip rsi la vostra ignora n/.a ? 
Kel solo caso , vi dice il Guniliati , potreste voi udir Is- 
cit-amente le confessioni seoz'aver- studiato abbastanza, 
niaj colla mera approvazione del Vescovo, qualora qu:- 
st’approvaziono avesse la virtii miracolosa di render dotto 
chi e ign >rantc. Ardireste di alTermare , ch'ella abbia tal 
V rtù ? No per certo ; virlutem istam app gbatio Episco- 
palis non habet fi] t^approbatio seientiam non infaniit eo~ 
rum , quae sciri dehent t et ignonnlur (3) ; sonò parole 
del ci'ato Teologo; e il P Segneri «rive :x’afprji’ajiO«« 
presuppone la sciema, non la conferisce, nè ci dà gli oc~ 
chi se siete cieco, uno che vi elegga p'tr guida [k] ; dun- 
que non avendo 'Voi studiato (iuanto è necessari' ed es- 
sendo perciò inabile od amministrare il Sacramento della 
penitenza, nella stessa inabii tà siete restalo dopo l’appro- 
vazione del Vescovo , e per conseguenza esercitale l’ ol- 

(1] Prax. Sacr. Pqen. ir. 1, c, 4, 

(2) Caterh. p. 2, fer. 42. 

^3) Th. Mor. to. 2, ir. 14, c. 4,- 7 n. 4. 

' (’t) Confes. istr. nell' Inlroduz. 
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fido taliJamente sì , per q ie. ò!.c rìgu rda la giur'sdi- 
aipn-’ , ma niente meno iUucitaiuente rispetto aH inabilitù 

quello vhe l’esercitereste , su. non foste stato appro- 
valo. È proibito dalla legge naturale l’eserc.tare un oOì- 
cio senza tutta la scienza che vi è necessaria. Il Vescovo 
non può disp nsav'e. a questa legge, e peroò quantunque 
espressamente vi dicesse, che no:i ostante la vostra vera 
inabilità , ed ignoranza v' impieghiate nell’ udir le confes- 
sioni , Mtoi se ubbidiste ^ pecchereste mortalm' nte ; e di 
un più è ave pjceato si renderebbe reo ehi ciò vi coman- 
dasse. £ • iunfi'S'or scrive S. Berna''dino da Siena, nifi 
fiiibcit^denliam eompetentetn , ( n. 40. ) mortalUer pec- 
cai audientlo confvfsiones ; et qui eum imlituit amiliut pec- 
cai |l). Vole e ciré vi dica in quale caso voi potete leci- 
tamente , anzi doveio nbbViire f Qu .•>to è, quando voi 
avete siu liala tutta la Teologia M rate. ‘e seguite sempre 
a stii'liarla , onde non vi manca la^scien/a mediocre : se 
contucciò per vostra tiinidezza dubitate di esser inabile , 
ubbidite , e sieti! sicuro in c 'Scienza. 

47. Il m 0 paese è piccolo , onde ui bisogna poca sdenta 
p r udir le confessioni Dite meglio : non vi bisogna tanta 
scienza , quanta se ne richiede nelle Città grandi , ma sem- 
pre vi è necessaria la scienza me ti< ere' pifiporzionata a 
quel luogo, in i>gni luogo si han da osservare i precetti 
di Dio ,<e della santa (i)iiesa, e si hanno da adempire g i 
obblighi degli stati pnrtico'ari ^ in ogni luogo vi sono in- 
disposti , a cui deesi dilferir I* assoluzione , ed inr-rml spi- 
rituali , a' qual.i debbonsi prescrivere gli opportuni rrm> - 
dii ; e il l'ónfessore sen?a una scienza mediocre, che^si 
acquista co lo studio di tutta la Morale , non può su tali 
coso fir le neccssirie domande; dare l retti consigli , usa- 
re i dovuti reg'lamenli. In ogni faesetto, dice'il Coll t, 
vi a' incorrono censure , si fanno matrimonii. vi si com- 
pra, e vendo almeno à minuto, vj sono ^li ufflcii pubblici, 
yi sono lìti . e niijie a tre cose s mìli , die fan sudare i 
più vaioliti Teologi por ben conoscere , e regolare letta- 
mente ciò, -che in e^se occorre .(2/ Oh quanti confessori, 

{\) To. ì, ser i5, c. ì.. 

[ÌJ L'bvcri dy l'arochi c. 2, ». 4. 
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tiScUmn il probabilista Ro 'cag’ia , perchè si lusingano Ji . 
avor la scienza bastante , che realmente ndn hanno, ratiom 
ignorantiae in continuo tlaìu peccati inortalis vHarn tran- 
silJUHt (i)l , , ■ 

48, Ma a che affaticarci a studiare , se poi non potre~ ' 
tno regolarci con qu4 che abbiamo appreso , mentre la pra- 
tica è diversa dalla teorica, Sembra cjiiesta in verità un’op- 
posizione immaginarÌM , mii no che spesso si pone, in cam- 
po ila alcuni confessori , come attorta Lodovico Habert (2), 
e.co 'ie posso attts^aie ioancora, qual testimono di udi- 
to. Mi' dicano di grazia costoro , che cosa è teorica, e 
Hie cosa è pratica , e con qu<‘sto solo resterà sciolta la 
loro opposizi^me. La teorica nella presente raater a oon^jV 
nella scienza delle regole per. beo amministrare il Saira- 
ment > della penitenza Là pratica non è , Che il buon uso 
di tali reu'ole. Or queste, r ;gole si potranno usare , se non 
si sanno? No ; 'ilunqne prima della pratica è necessaria 
la teorica; e un Confessor *, che vuol regolare i penitenti 
senza prima aver apprese quelle cose , che entrano nel 
sndd tlo regolamento , dirà ciò che gli viene io bocca , 
farà quel che gli viene in mente, onde dirà necessariamenté 
più spropositi che paróle, farà più errori ohe decisioni. G 
nel regolare le anime, quali regole userà chi ha imparata 
la teorica , quali risposte darà loro .? Ha forse da rego- 
larle, ed ha loro da rispondere divèrsamente da quel che». ■ 
apprese? Egli imparò, che gl’ Indisposti sono quelli, che 
non hanno vera 'olontà di emendarsi. Ecco la teorica. Nel 
trovare poi coloro , che non hanno una tal vi lontà , do- 
vrà forse giudicare , che sono disposti ? Qual uomo , che 
non abbia perduto tutto il senno, dirà mai qucs'o ? Tiitti 
diranno , ch^ dèe dichiarargli indisposti- £cco dunque , 
che la pratica è siinilé alla teorica La teòrica insegna., 
che gl’indisposti D'io si han. d’ assolvere : in pratica non 
debbono assolversi. Là teorica insegna , che si. ha da fug- 
gir l’occasione prossima voi ntarli ; eh” non dee faticarsi 
la lesta senza m tivo ragionevi le ; che è c. Ipa mortala be- 
stemmiar I’ anima ; elle bisogna negar 1 assoluzione a chi 

(Ij Th, Mordi tr 15, q 5./c 2, q. 2. 

(2) In praef. Prax Sacr Pocnit. 

Pacane Va l, I. 7 
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non vuol restituire ciò che dee , e mille altre cose di que- 
ste. Nella pratica può forse il Confessore dire , o rare 1’ op- 
posto 7 Ognuno lo conosce, che no; dunque la pratica 
non è diversa dalla teorica. Qual massima erronea non è 
per conseguenza J I dire , che non si accordano tra di loro? 
Quali orrori non partorisce una si fatta massima , e quanto 
ella non riuscirebbe i crniciosa , se i Confessori la sposas- 
sero ? Vi prie IO « dice il Fleury , a considerare le con- 
)rseguenze della vostra distinzione tra ciò , eh’ è bello in 
» ispeeolativà . e ciò , eh’ è possibile in pratea. Il falso 
» non è mai bello, e le lessi di Morale sono false , quando 
)) elleno non sono praticabili ; impercimcfiè tutta la Mo- 
#jale è dottrina di pratica , altro ella non essendo , che 
» la scienza di quello , che noid'bbiamo fare. Non si può 
» far dunque ad un legislatore ingiur a più grande , quanto 
» quella di chiamar le sue leggi belle , ma Impraticabili, 
» perchè è Io ste>so che accusarlo d'ignoianza, d’impru- 
» denza , di vanità ». Fin qui egli (1) . e rifles- 

sioni intenda ogni confessojró , che si accordano cosi bene 
insieme la teorica , e la pratica . che i er poco che sì fac- 
ciano discordare , la pratica sarà storta . p ena di errori, 
e porterà dietro a se la perdizione del confessore, de’pe 
nitenti. 

W. Giova però qm l’ avvertire , che quanto è falsa . e 
perniciosa la sndli tta massima nel senso . in cui taluni 
l’ intendono , e noi già abbiamo esposto , altrettanto i oi 
è vera, utilissima, anzi necessaria :d usarsi in due. altri 
sensi, li primo, che ad essere buon Confessi re pon basta aver 
imparata la sola borica , ma è necessario. in oltre appren- 
dere la ghisia maniera di serv rsene nella pratica , on te 
ebbe a scrivere l’ Istruttore de’Nove li Confessori, che chi 
vuole udire le confessioni senza errate , dee avere slxulialo 
per un congruo t' mpo con molta applicazione te materie tno~ 
rtili , e oltre la cognitione specolaliia , e metafisica delle 
dottrine , si noti, possederne la pratica , e ilmodo manua- 
le di applicar le regole generali a' cp si particolari, nel che 
sta tutto il prie della, scienza morale ; e dopo questo non 
cessar mai di studiare, e legger buoni Autori, e discorre- 

(1) Dite, nel to. 8 della Slor. §. 10. 
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♦*e, disputare * e eonsigliarsi sopra i nuovi' emergenti (i). 

In questo senso la oiassiinà è verissima , e come dissi , è 
utile,, anzi necessaria ad usarsi , e perciò Vivono ingannati 
còlobi i quali spacciano che ad un Confessore basta il sa» 
pere i principii^ No, non basa , ma dee apprendersi la < 
buona maniera di farne cento diverse applicazioni secondo 
le diverse circostanze, che occorrono ne’ casi particolari; 
ed in questo appunto consiste la buòna pratica. 

50. Niente meno vera, utile e necessaria èia succeti» 
nata massima in un altro senso , cioè nel dirsi la pratica" 
è diversa dalla teorica, intendere non già della scienza 
specolativa , e pratica , di cui finora abbaino parlato', 
ma del giudizio specolativo , e del giudizio pratico. In que- 
sto senso è 'ero. utile., c neC’Ssario , che sia diversa la 
teorica dalli) pratica. E per bene ciò intendere , bisogna 
distinguere il eiudi'/io specolativo dal pratico. Il primo è, 
quando si considera la cosa secondo il suo oggetto in astrat- 
to, e prescindendo dalle circostanze, che occorrono , quando 
si viene a porre razione. Il secondo è-, quando si considera 
la cosa , non solo secondo ilauo oggetto in «stratto , ma 
ancora secondo ie circostanze accidentali ed estrinseche a 
quell’oggetto , senza In quali o moralmente ooo può , o 
per ordinario non suole una tal cosa ridursi in pratica. 

Or ^esti due giudìzii sono quel i, che altri sono nella spe* 
colativa, ed altri nella pratica. Si domanda per es. se l’a'r 
marsi scambievolmente gli uomini , e le donne , e il di- 
mostrarsi il loro amore sia co<a peccaminosa. Si risponde ' 
che no , anzi è nn atto di carità civile e cristiana. Que- 
sto è il giudizio specolativo. Di nuovo si domanda , se 
pecchinogli uomini, e le donne che fanno all’amore, co- 
me nel Mondo si costuma. Si risponde , eh’ è questo un 
abuso, che va accompagnato con molte colpe mortali {ex, 
n. 699). Questo è il giudizio pratico totalmente diveno 
dal deito specolativo, perchè in questo si considera la cosa, 
cume è tn se stessa , e nel pratco si. considera , come è 
m persona di quelli che la faticano a cagion delle circo- 
stanze , che r accompagnano. E questo giudizio pratico è 
quello , che dee servire per norma delie nostre operazioni, 

(1) Num. 16. ' 
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le quali seno buone , o catt>^’e , mertevoli ^li premio , o 
di p< na , quando non j^ià speco'ativaniente , ma pratica* 
metile si giudica . che sieno conformi , o opposte alla reità 
ragione ed a’ Divini precetti ; e sarebbe un solenne er* 
rore il volere nella regola de' costumi attenersi ài giudizio 
specolativo, e non al pratico Ed in ck) errano alcuni Con* 
fessoti con indicibi'e pregiudizo delle anime. Leggono, 
che il ballare , 1’ amorei 2 g! re ec. sono cose in st stesse 
innocenti di loro natura: leggono ancora, che i bal'i, 
e gli amoreggia meliti tra uom ni e donne nel modo , con 
cui per ordinario . si fanno , sono accompagnati da molti 
peccati mortali- Essi dunque di questo secondo giudizio 
dovrebbero servrrsi nell’ udir le coni'essioni . mentre ne’ pe- 
nitenti non trovane i balli e gb amoregglamenti , come 
sono ‘di loro natura , ma li trovado disordinati e perico* 
lesi , come per ordinario si fanno. E pure tanti vi sono, 
che fermandosi a quella prima idea passano tali cose per 
innocenti, ed ingannando le povere anime con tal falso 
giudizio ; sono la cagione della loro rovina. Multo miran- 
dum , scrive, a questo proposito il Ballerini ,,Con/i;s$artos 
flerosque ex hujuimodi scripforibus fxhibentes quod specu- 
lative verum est, id reducere inconsideranter ùd prxaim (l]. 
Sfugga il mio lettore, chiunque sia, una si fatta incon* 
siderazione , acciò non s’ inganni nel giudicare- Ed i Con- 
fessori risolvansi di applicarsi da dovero allo studio' della 
Teologia Morale , giacché , come han veduto , non vi è 
scusa , che possa da essi eseniarli. 

■ g. IV.' - 

i 

Della scienza de’Santi^ di cui ha anche bis'-gnn il Cf^nfussore 
per ben esercitare il suo impiego. 

La S. Gh'C'a coll’Oraziooe , che ha assegnata nel- 
<r Ofiìcio e n> Ila Mossa di S Giovanni Ganz o, ci fa pre- 
gare il Signore, acciò ad esempio del suddetto Santo noi 
profittiamo nella scienza de’Santi: Saneti Joannis exemplo 
in scientia Sanctorum proficientes. E la Divina Scrittura 

(I) Innot. ad Sum.S. Anton, p.2, Ut. 6, cap,3, notai. 
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ei fa sapere, che fra i doni dell’ Altissimo dispensati a 
Giacobbe, uno si fu I' averlo ammaestrato nella scienza 
de’ Santi : D$dit illi fcientiam. Sancioruin (1). Per questa 
scienza inteiidé il Gaimet quella luce soprannaturale , con 
cui Iddio gu dò Giatobbe in tante oceosioui. Moralìter di- 
tte, scrive l’a L’apide, scientium Sancloruui esse scimUam 
praeticam, qua quis s ud t Deo per omnia servire, et pia- 
cere. Ilaec enim rii s ientia , non tnund morum peli- 
ti corum ,, non. etiam philosophoriim , nec The loj/orum, sed 
Sanetorum. La scienza de’ banti , dice il .t'-asini, non solo 
illustra la mente a conoscere i Divini m sieri, ma accende 
r animo a praticarli z cosa da S Girolamo lodatissima 
nel suo Nepotiano , qui leolione n sidaa peet .s suum bi- 
bliuthecam feceral Christi (!i),'iccliè la scienza de’, -anti cen- 
siste nell avere l’ intell tto illustrato dalia Divina luce , 
e imbevuto di sentimeijti di pietà . e la vóiiuità piena di 
santi afTetti , e-dell’unz one dello Spirito Santo. Un Con- 
fessore ha un bisogno si grande di posseder questa scien- 
za i che senta di essa non adempì ru bene il suo oflìcio , 
e poca utìlitì» apporlerà a' penitenti. ^ y i 
In fatti perchè -il Confessore .soddisfaccia al suo do- 
vere , dee esser super ore ad ogni umano riguardo , al- 
trimenti o per conci iarsi la stima c la benevolenza de- 
gii uomini , 0 per ricevere i loro <i"ni, o p r non essere 
da essi offeso , tradirà Iddio e la propria coscienza, as- 
so'verà gl indispósti , adulerà i v ziosi, condiscendi rà alle 
loro lasse opinioni , e non farà quelle riprensioni , che 
seno necesssarie. Or questa tanto necessaria superi' rità ad 
(^ni riguardo umano non potrà averla , se gli marca la 
scienza de’ santi, se non ha una viva luce nella mente, 
un’invincibile fortezza nello spirito, Se in una parola non 
è pieno di Gesù Cristo. L’a'cr Imparato teoricamente quafi 
sieno le proprie obbligazic n' , : |. servirà soltanto per farlo 
divenire più .colpevole ,, se la scienza de'santi non gli ren- 
derà facile il iraticare ciò , che. ha imparato. Senza una 
tale scienza , egli seconderà la naturale propensi! ne . che^ 
ogni uomo ha verso |e donne, e facendosi trasportare dab 

('!') S p. X, 10. 

(2) Predica IO, n. 16. . - 
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rainote vergo di esse , 3a questo velenoso fonte ne sea- 
tui’i ranno innumerabili maìi per lui e per le penitenti : 
Juctura.seilicet iemporis: visitaHones superiluae ,\ timor, 
ne «X ovili no$lro in alienum traagmigrel-ovit impentiug 
dilrtta , murmura domus, atqw etiàm totiu$ Parochiae 
eie. ^1). Un Confessore senza una gran bontà di vita 
come potrà udire le altrui sozzurre senza r'ceverne dan- 
no 7 Comò potrà mondare le altrui senza ch’egli si mac 
chi ? Gli mancherà la speciale assistenza del Signore, senza 
la quale oh quante volte andrà a succombere alle violenti 
tentazioni , che l’ iissaliranno , ed alle gagliarde occasioni 
di cadere , nelle quali spesso si troverà! Un Confessire 
dee esser pieno di pazienza , di mansuetudine , di rari- 
tà è di zelo verso ogni sorta di penitenti , sieno ro/zi, 
incapaci, fastidiosi , arroganti , deboli , e colmi di enor- 
mi88<me> iniquità. Dee trattarli cotqe figli, interessarsi p r 
la loro salute, e farsi loro mediatore presso Dio. àia farà 
tutto quésto pn uomo senza ^vinù', un uomo che tienile 
passioni vivè ? Quante ',ma»'’anze leggieri, e gravi non vi 
commetterà tutto giorno? Come avrà impegno per la sa- 
salute altrui, se non l'ha per la propria? Come pregherà 
Dio per gli altri , chi non lo. fa per se medesimo , o io 
fa malamente? Un Co' fessore finatmente d e suggerire 
buoni sentimenti a edbro . di cui ascolta le confessioni , 
dee ingerite in essi odio alla, colpa , amore a Dio , ab- 
borrimento alle cose terrene, desiderio de’beni celesti. Ma 
quando gli manca la scienza de* santi , egli avrà tediosa 
trattanersi in queste cose spirituali , e appena ne dirà po- 
che parole. £ se anche ne parli a sufficienza , poca im- 
pressione faranno le sue parole, perchè non hanno molta 
feria per muovete chi ode , quelle verità , che non miic- 
vono prima chi parla- La voce della lingua si fa sent're 
soiemeitte all’ orecchio , il cuore parla al cuore. I Con- 
fessori , che non menano una vita interiore, e raccolta , 
dice M. Massillon, riprendono, correggono-, istruiscono net 
Tribunale senza unzione , sènza zelo , senza benedizione: 
accompagnano le più t rrifMi verità con maria di aridi- 
tà , di violenza , d'ins:nsibiiità, che le snerva , e ne toglie 

(1) Coliti 2’à. Mor. de oblg. Confes. p. 1, conci. 4. 
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loro tutta la fona . . la freddezza del loro cuore , 
che ne agghiacci nelle loro labbra fin le parole ec. (1)^ 
Per versato dùnque che sia uo Confessore nella Teologia, 
se non ha fatto lo stesso profitto nella scienza de’ santi , 
malamente e con poca vantaggio dei fedeli eserciterà il 
suo mn stero. In una parola: Per essere buon Confessore , 
ha da essere prima buon Sacerdote. ‘ 

53. I mezzi elTIcaci per far acquisto della scienza dei 
santi , e cosi esser buon Sacerdote , e buon Confessore , * 
sono i seguenti* I. L* uso quotidiano della santa medita* 
zione. In essa si riceve lume per se , e per gli altri : in 
essa si resta proveduto di latte per pudrire l’anima pro- 
pria . e le anime altrui : in essa si acquista fervore per 
comunicarlo anche a’penitenti. II. Un di voto apparecchio, 
e un lungo ringraziamento nella celebrazione della Messa. 
Non vi è merzo più potente df questo per santificare il 
prossimo. III. Una' vita quanto più si pad solitaria , e 
ritirala. M.lla solitudine , e nel raccoglimento parla il Si* 
gnore, l’ innalza alle cose celesti , o si acquista- il sapore 
di Dio, e delle cose Divine, onde poi con poche parole 
s’ infervorano , e si rompun^noi i penitenti. Oltreché il 
sapersi da questi , che quel Confessore sfugge le con ver* 
suzioni inutili , e ama il ritiro , fa che lo mirino con ri 
spetto ed eilificazione, e la sola sua veduta, influisce pur 
anche a renderli disposti a profittare delle sue parole. 
IV- Una tenera divozione verso Maria SS. , la quale es* 
Bendo raptrix eordium , farà parte di questa sua prero- 
gativa al .Confessore , e gli farà ^adagnare molte anime 
a Dio. V. Là quotidiana lettura di libri divoti , ne’quali 
8’ imparerà la pratica delle virtù , si scopriranno gr in- 
ganni- dello spirito umano , e diabolieo colla maniera di 
vincergli, e diverrà il cuore biblioteca di Gesù Cristo (*). 

j 

(f) Don. degli Eccles-. Dine. e. Riti. < 

(*) Dee dnnquie il Confessore ( éd anche ogni semplice Sa- 
cerdote ) provvedersi di libri sacri, sa di che odasi Tommaso 
da Kempis nella sna Operetta intitelata : Docrinale iui>enum- 
'Al capo settimo scrive cort ! P'ae Clerico indocto et siae ta~ 
crii litris ! £c siti, et aliis saepe est causa errar is.If am Cle 
ricut ^siae taeris libris , quasi miles sine armis , eqaus sine 
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VI. F nalmcnté l’ esercizio de'!e opere buone , giacché la 
scienza (le’santi si acquista più colla pratica che coMa teo- 
irica. Adopri il Co fest^orc questi mezzi; e cosi posscdemlo 
la scienza delia T'ologia, e la scienza de' santi , adem- 
{Hrà al suo imp ego cui pn prio , ed altrui vataggio. 

S. V. 

• . Seconda ert one del sistema 4* assòlvere gl'i.tdisposti , 

, ^ i' innaev rienza. 

5i. E cumun» 1 assioma . che l'gnoran/a e T incensi* 
derazii né partoriscono i medesimi elTetti : ineonsideratio 
et ignòraniia arquipqrantur.B thi noi vede coll' espepierza? 
Si o é spesso dalla bocca ni coloro', ' he hanno mancato 
di fare quel che sapeano 'd' dover fare , è voltano fare : 
non vi ho pensato . non l'ho a'verli’o'; siccome gl’igno- 
ranti in tali occasioni dicono: non l’ho saputo Li cagione 
è diverga, ma pii elTetti s no gli stessi. Or gli errori , 
che si comraeiténo neH’udir le confessioni ,>come froven- 
gl no dall’ignoranza , c si al e volte derivano dall'ina'ver- 
lenza. l’erciò S. Gregorio VII, come si è detto nel n. '0, 
all’una e ''all' alt' a^ di queste due'cagioni attribuisce la 
mala amministra ' one del Sacramento della penitenz>: £je 
imper tia et NEGLIGENZA Saeerdotum ete AU’i,nav- 
vertenza aitribulsce altresì S. farlo Borromeo le .assolu- 
zioni , che si danno agl'indisposti, protestandosi, ch’egli 
fu mosso a pubblicare quél a'sug istruzione per ben am- 
ministrare il menzionato Sacran'ento . dee orch è i Confes- 
sori sicno istruiti di non dare il beneficio dell assoluzione 
a quelli , che veramente ne sotto indegni, come prt ineon- 
sideraz one e NEGLIGENZA , o altn causa spesso ae- 
eade (1^. P finalmenlo per tacer degli altri , attesta il 

yraenisf uevU sine remìs, scripior sine ppntiis, avis sine alis, 
<ascensor sine scalis , suv>r sine subulis ,,,tector sine legulis, 
Jaber siue malltis , sartor sine acu , et Jilis, ràpt'or sine cuL- 
vis , sagiitator sine jaculis , viator tine bacalo , caecut sine 
émetorf. , 

ti) 
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fideles vel sacriiegé , aut sine fructu Saeramentum susei- 
piuni fi). 1b fatii si veggono sovente iocof rere Con fe:^ri 
ben istruiti nella Morale in errori tanto grossolani che 
non v’ in< errerebbe un novizio in quella S' ieHza Allonta- 
nano essi l' applicazióne dèlia loro mente dal ministero che 
esercitano, e da ciò nasce, chele r soluzioni, che pren- 
dono , e la pratica , che usano , non corrispondono alle 
cognizioni , che acquistarono collo studio, iranno come deb- 
bono decidersi questi, e quelli 'casi ma quando poi loro 
tocca deciderli , per difetto di avvertenza li'decidono tutto 
air opposto di quel che sauno. Sono' Intesi della maniera, 
con i.ui si iun da regolare i diversi siati de' penitenti ; 
ma nell'udir poi le confessioni di costoro , non rifl ttono, 
quésto è quel p nitenie., con cui si ha da usare quel re- 
golamento ad essi giù noto , e perciò troppo solente erra- 
no a somiglianza di quei -Confessori, che niente sanno dì 
queste cose. 

55. C per discendere al particolare, hanno imparato ce- 
lali Confessori,- che dee 'differirsi 1' assoluz one a^ recidivi , 
che non mostrano qualche segno straordinario della- loro 
disposizione [ n. 327), ed a -colorò che só trovano in oc- 
casione prossima vOloritaria ( n. ). Ciò non natante 

assolvono gli uni e gli altri , quando capitano nelle lora 
mani ; perchè? perchè non avvertono *a quel die fanno. 
Domandate i medesimi Confessori : Può darsi l' assoluzio- 
ne a coloro , che negano a loro nemici i segni, comuni di 
benevolenza f n. 5D7 ) , o che potendo non n stitu seono 
la r< bu altrui (n. 623 )? subito- vi ris])ondono di no. B 
intanto troverete chi per fungo tempo' non ha dato al ne- 
mico il solito saluto , -e chi per più anni bs potuto resti- 
tuire , e non l'ha fatto , ed è stato sempre da essi asso- 
luto. Donde ciò? Perchè nell' attuale, esercizio del loro im- 
piego, sono distratti in altro, éd operano senza la dovuta 
riflessione , ' onde o non fanno le necessarie domande , e 
perciò non iscoprono quali C'dpe abbiano i penitenti ; e 
pure dalla bocca di questi odono le" loro colpe, nia per. 
non rifleltece a quél che odono, ed a quel che debbano ris- 

(1) /n prop. datnn, v. opinio probabilis n. 
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pendere, le odono dppnnto nome non le udissero. Quindi 
sono tanti itii errori , che commettono nell udir le con- 
fessioni , che potè aitestare il Gersnne , e con lui potrebbe 
attestarlo ogni buon Gonfessorc : Pauco$ hactenu* reperi , 
qui perfette umquam èt integro confessi fuerint... vel negli - 
gentia , vel'ignorantin i'onfessariorum (i). 

56. L’ immensa rovina , che a le anime redente cagio- 
nano colali trascurati Confess ri , non occorre qui ripeterla, 
essendosi baslarttemente dichiarata , e in tutto il (iapo I . 
e ndl 1 Paragrafo del Capo II. Le radici sono diverse , 
ma gli effetti sono i medesimi E perchè la Ipro ina'ver- 
lenza è vo ontaria e vinoibile , perciò Iddio impu a loro 
a gravi co'pe tiitt' i' nptabil' errori , che per ta' cagione 
commettono (n 3i8. ). Quanto al rimèdio . egli è mani- 
festo , e poche.parole bastano per ricordarlo. Siccome gl' i- 
gnoranti debbono studiare, cosi i trascurati debbono ri- 
fletti re, ed avvertire a quel che fanno, avendo sempre 
avanti agli occhi il beH’avvertimento di Eschilo: Ne prae- 
sens absis. E perchè a'tlonfossori di cui parliamo , l' inav - 
veiten/a è divenuta abituale, perciò seni^a tin grande sfor- 
zo non riuscirà doro dì liberarsene. E’ necessario dunque, 
che si ritirino per alquanti giorni in un lungo solitario 
dove col meditare le verità eterne , coll’ esaminare I pro- 
pri! andamenti, e coH’ implorare la luce di Ilo Spirito Santo, 
possano risolotameble intraprendere un tenore di vita con- 
s'derata ed attenta; non solo per quel che riguarda l’of- 
ficio di Confessori ma eziandio relativamente a tutte le 
altre opere di pietà ; mentre ehi nell’ udir le confessioni 
usa detia graiide inavvertenza , faeiltùenle procede della 
stessa man era anche nel resto delle azioni spirituali. 


Jersit ca;iom , per cui si assolvono gV iniisp^ti . 
il désideno di eiser applaudito da penitenti. 

57. Il maledetto rispetto umano , ch’è la funesta cagio- 
ne di tanti mali ne’ cattolid , è una delle cagioni ancora 


(1) Ap Croix Th. Mor. to. 2, l. n. 517. 
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di spingere molti Confessori donar l’assoluzióne a tanti, 
che non la meritano. Si ha Impegno di far rimanere tutti 
soddisfatti della propria condotta*; si vuol contentare la 
naturale inclinazione, che tutti abbiamo di consolare, e 
di non turbare coloro , cdte a noi vengono ; sL vuole in 
fine tirare a se un gran numero di penitenti , e conciliarsi 
la loro benevolenza , 0 per, genio, o perchè se ne spera 
qualche favori : ^ccco perché si assolvono gl' indisposti. £ 
per non provare cotalì Confessori le amare punture di loro 
coscienza per una sì scellerata connivenza , o si astengono 
d ii rifiettere . se qg -i peniieóti meritano o no 1’ -assola* 
zione , per timore ohe rifiettehdovi , non vengano a conor 
scere , che non la mertano alTatlo ; o puro quando s'a 
tanto eh ara l’ indegnità de’ penitenti , che anche farvi ri- 
flessione comparisca loro ^ davanti , cer ano di lusingarsi 
allora con qualche apparente ragione , che lecitamente pos- 
sono assolverli ; c queste ragioni . apparenti non mancano ' 
mai , essendo troppo, fecondo k) spirito umane di preiestiv 
che dia.^tió qualche colore di vero a ciò , che per vero si 
vuole , ma vero non è; ^ ■ 

ó8. Per Vini ere questi umani rispetti , tre cose d bbono 
spesso, e con posatezza considerare i Confessori. La- 1 irò 
infallibile daOnazione per tanti orribili sacrile<gii , di ''cui 
si fanno rèi con assolvere coloro . di cui non conoscono 
con morale certezza la disposizione ( n.23o0. Quel breve, 
e vergonoso romp acimento di.,vedersi intorno una folla 
di penitenti, farà senza dubbio , che-circondati della stessa 
folla si veggano , non per breve tempo , ma per secoli 
eterni , disperati nell’ abisso. Là seconda , che operando 
cosi, non mostrino effetto e pietà; mii odio e crudeltà 
verso i loro penitenti; mentre per risparmiare ad essi quel 
poco di disgusto che provano nel vedersi differita^ l' asso- 
luzione , gli abbandonano ne’ loro peccati , c nella schia- 
vitù di satanasso , e rendono più c rta la loro perdi/ione. 
Non è medico , dice S. Cipriano , ma un om c da chi' per 
risparmiare all' infermo il breve dolore del taglio, va toc- 
cando con. mano adulatrice la postema , e fingendo die non 
vi sia quella marcia velenosa , che vi ò, in vece di farla 
uscir fuori, ivi dentro la fa riman -re: Qui tumentes tuU 
ntrum smus tnam farcente contrectat, et in, aUts recessi^ 
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bus ciru» inelusum , dum servai, fragrerai- Non fa cosi 
sieguo a dire , il medieo >. che ama l' informo . ma ap< e 
la bua postema, ne recide il putrido, ne spreme la mar- 
cia, e con rimedii dolorosi , ma uiil> , lo gu arisce. L’in 
fermo grida . strepita, si lamenta ; ma dopo esser guari- 
to , jeonosce il gran benefìcio procuratogli dal medico , e 
gliene renderle gra/.ie : Yociforetur , «( clatnet lieti 'cl 
eonqueratur aegcr imjMtiens per dolorem : gratias aget post- 
’ modtim , eum senserii lamfotein (1^. Sot<o queste metafore 
di medico, e d’ inf rnw intènde parlare il Santo del Con- 
fessore e del penitente , e vuol farci comprendere , che 
non dee curarsi il dispiacere di costui , purché si liberi 
dal pe tiferò ve’eno del peccato, che ha preso possesso 
del. suo cuore; perchè quando poi si vede emendato , rim- 
grazi^ il Confessore, e gli profèssa una somma obbliga- 
zione,' dovechè se per non contrìsiarlo , T avesse con una 
invulxla a>8oluzione fatto marcirò nel vizio, contea di lui 
avvrebbe gridato etern im nte giustiiia , e vendetta. 

Macai differir l’ assolti stione agC indisposti molti pt- 
nitenti mi abbandonano, e miva/i laccianlo da scrupoloso. 
Odasi la risposta iie-i P- da Ber;;anio . ed è la terza coh- 
sidcrazi -ne , che debb- no fare i Confessori per vincerà 
gli umani 'rispetti- » Vi s'-no ,, egli diòe-,' de’ penitenti , e 
» non p chi . più di riputazione, che di coscienza, i quali 
» neTavere abburrimento alia medicina, prendono abbor- 
» rimento anche al' medico,, ed abbandonano per alTalto 
» quel C mfesore, che con essi ha voluto fare il suo de- 
» bito . . Per questo non conviene mettersi in poma. Sic- 
» come sarebbe debolezza di- gloria vana in un Confessore 
» il voler compiacersi pél numero de' penitenti , 'che gli 
» si accr scè ; cosi non meno è dibolezza il voler attri- 
» starsi perii peni'enti, che da lui si distolgono. £ quando 
» anche questi alla pèggio parlino proverbiando il Gap- 
» fessure , come scrupoloso ed indiscreto, egli abbia ’glo- 
» ria nella pazienza , senza cercare altrove conforti , che 
» neUa propria coscienza li buon medico , dice S. Ago- 
» stillo , da quei soli frenetici sanan nolunt , vocatur 
» ihsanus; ed i biasimi, ch’escono dalla bocca di èosto- 

(i)'Lib. de lopsis. - 
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» ro, flivenj^ono :rltreltanti onorevo’i ehcomii perlaragi»- 
» iie addotta da S. Bernardo, che non meuo è di gloria 
» il dispiacere a’ cattivi di quéilo sia il piacere à' b ioni. 
» Ifon poUst bonus non esse , qui bonis plaeet. Ne ■ minits 
» validum arqumentum mihi vidétur, qwtd bonus sii', ù 
» malis e n-gione displiceat . . Anche i savil del Mondo 
1 » sanno fare giustizia osservando la vita del dissoluto , che 
» si è dis olto dal suo buon Confessore. £ debbo dire una 
» cosa a parlare ezia'^ndip col a prudenza del Mondo. La 
» maggiore ignoiBÌnia.atta a cà'icare il (Confessore di con- 
» fusione , non mi pare d' ingannarmi dei voler dire , che 
» sia questa ; Quapdo si vede una turba di penite-iti , che 
» vanno dietro per anni ed anni a confessarsi dii mede- 
» simn Confessore , e sieguonaa vivere da scandalosi senza 
» punto di emendazione , quale conOettp si può fare dal 
» .Mondo di un (Confessore di questa sorta ? se non ' he egli 
» totalmente col sentimento de’ suoi peniienti si accordi , 
» n m volendo essi nella yJa dalla salute esser diretti , e 
» non volendo egli nè anche aprir la bocca a dirigerli ? 

» (Chi ha sensato giudizio , dee dire : Dio guardi , che di 
» questi Confessori ve ne fossero molti . perchè potreb-!> 
» bero essi lare forse più male alla (Chiesa col, loro adur 
» lante silenzio , che abbiano siputo fare gli Eresiarcbi 
» con ì loro strepiipsi clamori. Chi ha sensato giudizio dee 
» pur dire, che siccome Dio scarica l’ira sua di quan lo in 
» quando col mandare al g verno de'popoli Princ pi senza 
» senno, conforme al vat cinio del Proi. Isaia: boba pueros 
» Principes eorum,et effueminati dominabuntures, et cwruet 
» pipulus; cosi anche'egli giustamente permetta fConfes- 
» sorì inetti , òhe non indirizzino al bene per gastig > dei 
a penitenti medesimi, che non hanno volontà di far bone. 

» ^uale ignominia , conchiud * quest’ Autore , esser n«^ 

» numero dlqnesti Ministri piu dèli’ ira , che della naise- 
» ricordia di Dio (t)'ì ' 

ho. Il 'Cardinal Feder co Borromeo dopo aver esposta 
la 8 >mma cecità dò’ Confessori , che assolvono gl’ iiidis^o- 
'ti per esser da «ssi applauditi . aggiunge : « quasi reichi 
a onore al medico il vedere i le; ti pieni d' inferiDÌ i dui 

(1) Uomo àppott. al confes. c. i5, n 2. 

f*avorte , Voi. /. 8 
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> quali egli ne^^ur uno ne possa risanar? E pooo dopo; 
y, per la qnal cosa sì veggono questi miseri peni'.enti die- 
]» ci e venti anni senza emenda de' loro costumi perscve- 
» rare nel confessarsi sempre da un medo'imo Confes- 
•» sore con danno , e con rovina di amendne le parti (1). » 
Altrove fa menzione del disprezzo che fanno de' buoni Coo' 
fossori gl'indisposti , ohe da altri sono assoluti. >> Il di- 
» mostrini , dice , di soverchio facili , e non solo pieto- 
» 8; , ma teneri ; e non solo misericord osi , nta rimessi; 

> non solo temperati . ma freddi , è la perdizione di molte 
» persom- , o Sacerdoti . . t Sacramenti si disprezzano , 
» e i servi di Dio sj dileggiano, e le anime vanno all’eter- 
» na morte , mentre voi voleie troppo piacevoli appari* 
» re Ciì). » E per' animare i Confessori a vincere ogni 
umano riguardo,' riferisce due belli esempli a proposito. Il 
primo, che dice esser accaduto pochi anni avanti . ch'e- 
gli lo scrivesse , è di un buon Confessore, i' quale ay<n(]o 
negata l' assoluzione ad una gran signora d’ Italia , si udì 
da questa dire in tuono minaccevole: u Ah Padre, se era 
)> da voi assoluta, volea far questa Chiesa tutti» di argen- 
» to e di oro, Andrò altrove , e troverò chi mi assolve. i 
A bui il Confessore pieno di zelo rispose Pecunia tua te- 
cum eit in perdìtinnem , quia pulasti donutn Dei pecunia 
potsidcfi e ciò detto le diede licenza (3)- Il *e ondo è di 
S. Baimondo da Pennafort Confessore del Ke di Aragona. 
Trovandosi il Santo nelP lsola di Majorica, ricusò di assol- 
vere il Re , perchè lo conobbe indisposto. Dopo qualche 
tempo tornò a suoi piedi , ma pen hé era nella medesima 
indisposizione , neppur g'i diede 1’ assoluzióne, li Re con* 
fidò questo fatto a cavalieri di sua corte , i quali fecero 
ogni sforzo per muovere il Santo ad assolverlo, dicendo* 
gli fra r altro , che il Sovrano stava molto con lui disgu- 
statOv II Santo rinunziò il suo officio, e chiese licenza di 
ritirarsi in Barcellona. |l Re ordinò,' che nessuno gli avesso 
dato I* imbarco ; onde non trovando S. Raintondo chi t<>' 
Igsse condurlo . distendendo sopra il mare il suo povero 

(1) Rag. Sacri to- S, Rag, 3. ; . ^ . 

(2) Rag. Sacri to. S, Rag. 

(3) Tom. % H- S. ■ • . . ■: ' 
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tnantcUo , e piegatevi sopra le ginocchia , tiavigà felice* 
mente , e approdò al porlo di Barcellona con istopore di 
tutta quella Cit à H)* tio^l fanno i buoni 'Confessori , e 
sono applauditi da Dio e dagli uomini dabbene. 

61. Ma diamo tin passo più avanti in questa terza ri- 
flessione, e veggiamo, s’ egli è vero, che sono applau* 
diti i Confessori , che assolvono gl’ indisposti , da' quegli 
atessi almeno che vengono da essi assoluti. Cosi sei pen- 
sano colali Confessóri, rea non è cosi. No ^ neppure qué- 
sto vile ed abbominevole applauso giungono ad ottenere. 
£’ vero , che i viziosi mostrano di approvare quella sover- 
ch-a , e perniciosa benignità , con cui sono trattati , ma 
nell' interno non possono non biasimarla , e non restarne 
8Gondalizz;iti. In quejl atto non si avveggono quei meschini 
dell oppo lzione ■ che passa tra le parojé della loro bocca 
con i dettami della loro coscienza; e perciò egualmente cie- 
chi che i. loro Confessori domandano , e ricevono l’assolu- 
zione. Ma quando poi sono da Dio illuminati, ed aseoliano 
le voci della coscienza , tutti sbigottiti e tremanti corrono 
a’ piedi di tin buon Confessore. Aìulatemi, Padre , dtconò, 
che io sono dannato. Ho bisogno di una confessione gt- 
narale , perché le confessioni passate sflno state tutte catti- 
r«. Bla questo coree Io conoscete ? ‘Ah , Padre , et siam 
confessati ad un Confessore , che srtnjpre et assolveva. Ntp~ 
pure allora restava soddisfatta la nostra' coscienza , ma 
perché il nostro mal costume et trovava il suo conio ; ab~ 
biamo tiralo acanti. Ora Dio ci ha illuminati, é vogliamo 
rimediare al mal fatto, ed emendare la nostra vita. Anzi 
più volte è avvenuto, che nell atto stesso della confessione, 
non potendo quei peccatori resistere a’ rimorsi di loro co- 
scienza ,S> nod han voluta ricevei e quell’ assoluzione , che 
il Confi ssore quasi per forza volea loro concedere, ma 
che essi conoscevano di nOn meritare per la loro indispo- 
sizione , 0 pure, nel vedessi assolvere si sono innorriditi. 

62. Fra tanti esempli anche recenti., che di cò potrei , 
addurre , ne scelgo un sólo , eh’ è riferito dal prelodalo 
Card. Federico Borromeo. Dice , che vi fu un nobile in 
una Città delF Italia , ( della quale tace il njme , perchò * 

('1) Loe. cit, ■ 
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erano ancor \iveotl i anoi cong'nnti ), confessatosi da an 
buon Confessore , dopo una lunga esortazione a canib ar 
'Vita, come ad imi sposto gli fu (lifTerita V asseluidODe. Sde- 
gnossi altamente il Nobile , come non avvezzo a simili san* 
te e sutu,levoli, neg:>ti\e, e portossi ad un altro (ionfes- 
core. Appena ebbe terminato di recitare 11 'catalogo delie 
sue enormissime colpe ,, questi senza dirgli una sola parola 
di correzione, alzò la min», priTerl la formola dell' as* 
soluzione. Inorrjdl il Nobile, tuttoché ind sposto , e presi 
dalla sua borsa trenta scudi . gb consegnò al Confessore , 
dicendo : Conservateli, perchè set viranno pel vitgg o , che 
insieme uniti dovremo fare per V h fi rno. E subito levatosi 
davanti a lui, tornò dal primo Conjessoie, enarrandogli 
con lagrime , e con orrore quanto gli era accaduto , ai 
pose lutto neliesue mani, cambiò i suoi costumi , e dopo 
che fu disposto, a. capo di tempo ricevette l'assoluzione (!)• 
Ecco quanto è vero, che gli stessi viziosi hanno in abu* 
minio tal sorta di Confessori. . ^ 

. 63. Quel Confessore dunque , che non vuoi farsi spin* 
gere dagli umani riguardi ad assolvere gl’ indisposti , si 
valga delle qui esposte riflessioni, ma non aspetti a rumi- 
narle, quando attualmente sta esercitando il suo impiego: 
prima ripeta sovente colali, cunsideraziom ,, e si apparecchi 
al combattimento: prima comprenda il gravissimo peccato 
ch’egli è, l'assolvere un indegno; e si risolva eilìcace* 
mente a fare il suo dovere senza farsi trasportare a man- 
carvi mai nè dal a brama di consolare chiunque a lui si 
presenta , nè dal timore di oscurare il suo buon nome 
•oir acquistare la taccia di rigido, nè dai dubbio d’incór- 
rere nella disgrazia di qualche jiersona ravguarderole , 
finalmente dal pericolo , che si scemi la folla de’ suoi pe- 
nitenti , specialmente di sesso d.(Terènte , e di grado , o 
qoaliti. distinte. Fortificato in téle risoluzione , e rinnoNan- 
dola da quando in quando , non cessi mai d implorare 
e pi ima di esporsi ad ascoltar le eonfeasìpni , e nell’atto 
che le ascolta , il Divino soccorso per un si pericoloso ci- 
mento , e mostri coraggio nel non operar mai centra ciò 
de ha rsolu o. In tal maniera gli riascrà di superare taU’i 

(i) Bag sacri io. 3, Bag- 5. 
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rispetti gmani , e di faticare pel Cielo , e non per l’ In- 
ferno. Chi poi 0 niente , 0 fréddamente si opporrà a co- 
tali nemici , i quali non può mai spiegarsi quanto sono 
potenti , sicuramente sarà vinto , é un giorno avanti il 
Divin Tribunale avrà per suoi accusatori quei medesimi, 
da’ quali ora si vede corteggiato , e applaudito., coinè a 
S. ( esario Arelà'ense scrisse il Pontefice G pvanniii II: 
Vere dico, quia iìli. quibus cum pericìosa , et falsa mise- 
ricordia indulgere Videmur , cum ante Tribunal ('h'risti pira 
tantis peccatis damnandi advenerinl, cantra tws. ìp'fos càur 
ias d cturi sunt , dicentes, quod dum aut asperitatem lin- 
guae eorum expavimus . aut falsa hlm Hmenta , et pèricu- 
los'is ipsorumadulationes'libenier accepimfts , nos èos , dùm 
illis invtililer indulgemus , in peccat s permanere , aut ipsa 
peccata etiam augere permì'trimus ('!). ’■* 

g. VII. 

Quarta cagidke", che indude i Cmf essor'i od assolver * . 
gl'indisposti, la rilassatezza ne' costimi. '• 



6t. C^uesta è T ultima cagione per' cui taluni Confes- 
sori donano I' assoluzione a chi non la merita.- Sono an- 
di' essi simili a quegli indisposti , che lor si presentano; 
e perchè aneli' essi in tale stato ricevono rassoluziohe ’, e 
per la loro coscienza incallita , o vogliam dire secondo j'e^ 
spressione >dell’ Appostolo , cauteriata , vi riposanV sopra 
tranquillamente senza provarne rimorso ; perciò non han 
difficoltà di trattare gli altri , come truttanó se medesimi. 
Tanto più, che se volessero rifleitore, che i loro penitènti’ 
non meritano l'assoluzione , ver robbero forse a conoscere, 
die neppur essi la meritano ^ e sarebbe questo uno sve- 
gliatolo per la loro anima , che giace in un profondo le- 
targo, Questo svegliatolo noi vogliono , perchè vogliun sé 
guire a dormire , e quindi volentieri permettono , che 

. ^ . 

(I) Ep, 6. in Coned. amplis,' coUeeV. Labbe lo. 3. 
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«^ormano con esso loro amebe i penitenti , di, cui odono le 
Confessioni. 

65. È inutile il' parlare a costoro per indurgli a non as- 
solvere grindisposti. La cura ba da cominciare più da vi- 

- cino. Bisogna esortargli e, spronargli ^ uscire dalla ri- 
lassatezza, in cui vivono, e lo sprone più efiìcace potreb- 
bero riceverlo dal ritiro :degli esercizi! spirituali. La sol - 
tudine, il raccoglimento, le serie r flesskni , e le frequenti 
preghiere, che in tale occasione si fanno , ottengono dalla 
Divina misericordia quella luce viva , la quale fa , che 
afpanat quod lalebat, tl $uave fiat quod non deleelabat , e 
«osi l’anima si pente, si risolve , e si corregge. Guar to 
51 Confessore , allora è facile l' indursi da se a procurare 
la guarigione de’ suoi peniteuii , e a non assuLerli , se 
prima non si dispongono. E p r durare poi in tale intra- 
presa , è necessaro continuare ogni giorno la meditazio- 
ne delle eterne verità , e le preghiere all’ Altissimo. Dun- 
tqu'e pripaa a’ suddetti esefeizii , e poi alle accennate me- 
ditazioni esortiamo r Confessori , dì cui parliamo , per van- 
aggio proprio , e de’ loro penitenti. 

66. E qui per ultimo vogliam trascrivere i sentimenti 
del P.Tficcolò di Dijon sulla matèria trattata in quesUi ca- 
po , che possono molto giovare a' lettori. « Considerando. 
> egli dice, lo stato presente del iTistiancsimo, con difficoltà 
y> posso giustificare i Gonfessbri , nò posso far di meno 

' > di non incolparli della perdita di un nuniero innumera- 
>) bile di anime, So, che ve ne sbno de’ buoni, e li ridétto, 
come debbo ; ma il numero di tiuesti è molto piccofo. 
p> So parimente , che ve ne sono molli indegni di tal mi- 
3) Disierò , e con questi me la piglio e ad essi rivòlgo il 
0> mio discorso , perchè il numero di quesli è grande. » 
Indi dopo aver detto , che .i mali Confessori K permette 
. 3ddio per suoi secreti e giusti giudizii, e per gastigo dei 
Cristiani e che sono essi di tre sorte , ignoranit, troppo 
• indulgenti , e viziosi , e dopo di avere con gran zelo , e 
'vivatìtà' jnveiio contra di essi, dichiarando la rovina che 
apportano alle aniine . soggiunge r « 0 bravi Conìessori, 
3 ) o belle confessioni ! Ah, chi non si arrossirà^ chi non 
» tremerà in vedere l’ applicazione de’ meriti di Gesù Gri- 
3 ) sto, l’autorità della Chiesa, e le chiavi del Regno del 


Digiiizsd by Google 



91 

» C elo confidata a. tali ind(>j;t>i diiipensatori de’mìsterii DI- 
» vini ? Però non mi .niafàvigjio . sé' questi bravi Diretto* 
ri hanno tanto coiicérso , folla e < redito « nel di loro 
> Tribunale si /(Comprano a prezzo- Vilissimo le più enor* 
» mi sceMeragini , a segnò tale, che i più scdièrati non 
» possono comprendere Tèi ortniti) delle loro colpe per la fa* 
» cililà del perdono. Or se tutti questi si dannano, chi ne 
» dee esser incolpato ? Giustizia Divina , incolpatene tali 
» Confessori |i). » Cosi egli , al che. io aggiungo; Divi- 
na misericordia, illuminategli, -e fate, che cambino s stoma. 



V . *• 

DICHIARAZIONE 


Areodu il nostro amore esposte le cagioni , p’^r le qaali eòa- 
cedesi assolnzione anco agli indegni, sì apre' 1j ria a disbor- 
rere snila scelta delle opinioni, per poter ben regolare le asaO' 
Iasioni. K primamente ragiona in questo capo delle opinioni 
lasse, che possiamo ‘considerare come altrettante conseguenae 
delle cagioni mentovate. Dimostra in generale i danni derivanti 
dalle opinioni lasse , -cbé si scrivono, s'insegnutio e si applicane 
esbndio' in pratica; e poi dice doversi ognuno tenere in guardi* 
ed essere a veduto, perchè di Ini tai opinioni non s’impadroni* 
scano , quanttfnqne sia obbligato pet caritè cristiana ihterpre- 
trarle in buon senso, e non pensar male di chi le abbia scMt* 
te o insegnate. Espone pòscia j cénnali maliodabni , • U ri- 
duce a quattro; cioè dirò allo scuòterà che fanno gli amitori 
'del libertinaggio il giogo soave della legge Cristiana , allo ele- 
varsi che fanne a principii generali talune opinioni , che di- 
certdosi probabili son. false del tutto , al sorgere da male inte- 
sa probabilità non poche illecite azioni , che si vogliono le- 
clre ad ogni costo , al . rendersi finalmente quasi irreparabili , 
qnesri d.intii medesimi. Dimostrati questi danni ii applica a 
talune quistioni , di cui è parola nella screnza-teoretico-mora- 
le. K poiché questi mali li fa originare da falsi insegnamenti,^ 
chiude per ultimo il capo accagionandone i Confessori , i qlisli 
non cercan.o distruggere in pratica tai lasse opinioni cullo sra- 

(1) Di$e. 3. del Sacram-' della pentì, e, 4. 
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dicar pragiiulitii , col dare direisi inset;namenti e norme più 
esatte, col negare infine la Sacramentale assolnxione. Aon enint 
hominit extrcelii judicium , $ed Domini ; et quodcumque in- 
dieaveritis, in uos redundabit, t\ dire nel secondo dei Paraltpo* 
meni (XIX, 6 ) ai giudici, perché serbino la (giustizia e Tadnni* 
Distrino con equità. E questo riguarda la gente colta, poiché si 
sa che la gente idiota non legge libri , che i libri suoi sono i 
Confessori e i Direttori; e quindi il male, che io Ul 5'eute de* 
Tira dalle opinioni lasse, si rifonde direttamente nel Confes- 
sore, da cui si dee credere che partano direttamente. Dicono essi 
di render la vita perduta alle anime, mentre queste rimangono 
nello stalo di morte: vìvijicabunl animus eorum, quae non vi- 
vttnt, mrntientfs populo credenti men</acit( (I zech. XIII, iti). £ 
<^'t II Confessore fa gran male a se stesso, ed ai medesimi Pe* 
izitenti con una male intesa benignità. Qizum alttriut miseretur, 
seiptum legi facit obnoxijtm\et ipuim deleriorrmfacimustcu- 
jus miteremur injuste ( S. Ambr. Seim. VI in Psal. CXVIII). 

E qui poiché parlasi di opinioni lasse , mi si permetta dire 
alquante parole su i sistemi del Probabilismo e del Probabilio* 
sismo , di che tanto pailasi nelle scuole di Teologia murale. 
Nè credano i lettori che sia mio divisamento esporre am- 
bo i sistemi, svolgerli nelle loto forinole o argomentazioni ori- 
ginali, e determinarmi a un solo confuLaqdo le ragioni dell'altro; 
thè troppo mi svizierei in vastissimo campo e forse inoppor- 
tunamente. Chi ne vuole piofonda conoscenza , legga il primo 
libro della morale di S. Alfonso de'Liguort, e quivi troverà co- 
me soddisfar sue brame, massime per la parte del Probibilis- 
SDO. Che se volesse un difensore del Probabiliorismo, potrà leg- 
gere Paolo Gabriele Antoine nel capo IV del suo trattato su 
la Coscienza. E poi deesi a ognuno lasciar libera la scelta e la 
libertà di pensare , che niente toglie alla fede , perché per- 
messa nelle cose adiafore alla fede medesima. Il mio scopo è 
qizello di mostrare bievemente in che convengono e io che di- 
scoavengouo gli autori degli opposti sistemi 

£ primamente conviene avvertire, che il nostro autore in- 
veendo conira di opinioni lasse, non muove paroli contra del 
Probabilismo inteso nel retto suo senso ; e quindi si tiene 
sulle generali di opinioni , che diconsi probabili, mentre son 
lasse , e si studia di allontanare quel Probabilismo , che vuol 
covrirle col manto di yerità , e che oggimai suona dottrina ri- 
lassata di Casisti, che insegnano lecita una azione fondala su 
cagioni comunque probabili, quantunque ve n’ abbia di altre, 
che la condannino. La quale perniciosa dottrina trasportando 
dalla ragione nella autorità le Àmdamenta della morale , intro- 
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duce ira pratico scetticismo, die favorisce la licenza e la^orrO'* 
siooe dei costumi ; e di véro molti si dìlnn^rooo da priucipii 
scieiitifici universali, e fecero troppo assegnamento su la in- 
duzione. Quindi credo ottimo consiglio di nulla non mi curare 
del cosi detto Probabilismo diretto , d di (jnello détto cum 
poisessiàne introdotto dal Bolgeni. La quisti'one attuale adunque 
versa sopra i Pcobabilioristi e i cosi detti semi*ProbabiUori^ . 
5ti' o Probabilisti riflessi R siccome non parlo del Proba- 
bilismo diretto , cosi nulla dirò in contrario del rigorismo , che 
generato da uno smodato tnziorismo fu il patrimonio delle dp(v ' 
t<ine giansenistiche meritamente condannate' dalla Chiesa- 
Or couviene sapere chele' tràcce dèi Probabilismo furon se- 
gnate d"l dottissimo Teologo Bartolomeo Modiiia Domenicano, 
ché seguitate da altri molti, si trasportarono in Francia e ai^ 
fecero dottrine comuni. Quivi .per domeslicfaé brighe torte tra 
gli scrittori Gesuiti, e quei detti di Porto-Beale, che erano ia 
buona parte sognaci di Giansenio, come adire il Nicole, rAlv 
nauld e il Pascal, che si scagliarono contra dèlie dottrine di Éscè* 
bar accasato di lassismo, le anatematizzarono per ano spirito di 
parti , e cosi propagossi ovunque la falsità del Probabiligmo , 
«e ne cominciò a parlare in tutte le scuole di Teologia mora- 
le , si maledisse 'a dir' corto , senza saperne speciflcamente al- 
meno in buona parte. Quindi tali dottrine propagale rimaseroi 
radicate talmente, che aentir Probabilismo era il medesimo che 
sentire un errore. E altimameiste si è soggiunto per odio mal 
regolato, che quelle dottrine fan divenire 'la morale di Cristo ìb- 
feriore a quella di Epitteto e di Cicerone. 

Sorse nello scorso secolo S. Alfulso de’ Liguori , il'quale tb 
chiamando :tutto ad esanié, e distinguendo 'cose' da cose, li fò 
> Patrono del Probabilismo bene inteso, appoggiandosi $n le prò- ' 
fonde teorie di S. Tommaso. Ora'tnéto questo suppone chig il 
contrario sistema- si debba dir Proba biliorismo , quantunque si* 
stato orig imito dà smodalo rigorismo •— Esaminiamo ora la di^ 
ferenza di ambo 1 sistemi cominciando dalla idea del probabile- 

Che è dunque il Probabile ? ò quello che è possibile o ve- 
rislle, che sia stato, che sia, e che sarà. Quindi la Probabilità 
non è altro che la possibilità di un fatto , o la verità di un* 
opinione , estimata per le somigliabse , che I’ apparente ha- col 
vero. Questa Probabilità dividasi in intrinseca ed estrinseca, la 
quanto è appoggiata sn- la ragione a su l’autorità dei Dottori, U 
.quale antorltà per .altro si presume cpngiunta a qnalcbe grave 
motivo, cotalcBè può risolversi in grave ragione presunta. Una- 
que opinione probabile nell’ ordine speculativo è la opinione 
verisimile , ma non vera evidentemente. Opinione probabile nel- 
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l'ordine pratico , ritpelló cioè a clii opera , è quella che cosi 
appare Terieimile , che dopo la inquisiaione del vero si possa 
approvare come vera. Quindi la .ppinioue prohalùle strett.inteate 
petlando si diflerenzia dalla coscienza probabile ; essendo que- 
sta r atto col qaale 1' fntelletlo per §rave oiotivo, sebbene fal- 
libile I giudica una cosa lecita o illecita , prescindendo dallo 
esercizio attnale. -Di qui 'compì eiidesi qual sia opinione più 
probabile , che i 'Dottori scambiano delle volle colla luta, la 
quale consiste nello ìilloutanare il peiicolo di peccare. La piò 
tata versa su la esistenza di un precetto , che chiede lo eser- 
cizio della coscienza nello allontanare i pericoli; e cosi la meno 
tata, che. si scambia delle- volte colla probabile , è quella , che 
chiede lo esercizio della coscienza per faroreggiarealla libertà—^ 
Queste idee si ammettono da ogni difensor di contrario sistema. 
Imperocché per quanto sien chiari i primi dettami pratici d^lla 
' coscienza; se ne scontranb di tali, de'quali riman sospesa e in- 
certissima la risoluziope per pensarci che altri faccia , sia per 
la collisione de’diritti e doveri, sia per altre ragioni il prò e 
ctmtra si afforzano di lai motivi , che il giudizio pende incerto 
fra. due Qui sorge il Probabilista e messa in sicuro la preba- 
bilità di fatte , 0 sia quella che risguarda il danno del tetto 
e la validità dei Sacramenti, si volge alta probabilità di diritto 
é dice che se t’ ha due opinioni--, dna delle quali sembra più 
probabile a' iàvor della legge -e del dovere , bisogna questa se- 
guitare. Impcrpcchè nelle cose dubbie à mestieri inquirere $n la 
-verità , che più chiara apparisce nella opinione più probabile. 
Se poi vi bà eguaglianza di probabilità tra le due o]>inioni, il 
Probalista considerandole nudamente ti attiene ancor egli al 
dovere , ma egli assume un principio generale , che cltiaiaa ri- 
flesso, e applicandolo alla probabilità semplice, formasi no pra- 
tico rletiaino non solo , e quindi osa di sua libertà; ma. dice 
di più che questo dettame è certo nella sua afera , perchè dt- 
-pende da un principiò generale , che coma certo deve ammet- 
tere ognuno. Qnl incontra le sue difficoltà il Probabilioriita ,* 
il quale non .vuoi riconoscere questo modo, pratico di dettame, 
sua- vuole 'Solamente esaminate le ragioni prò e coiUra e segui- 
tar le più gravi , o sia quelle che fanno maggior |ieso. h.qul 
si noti che il Prnbabiliorista dovrebbe stare alla maggiore pro- 
babilità^ se volesse tenersi alla logica dal suo sistema, e favo- 
rir alla Jjbertà, allorcbè più forti e gravi ragioni militano perla 
libertà. Ma sei egli vuol favorire a tutto costò la legge non 
dubiterà, di dire che i motivi più gravi debbono star sempre a 
prò del dovere.; e quindi anche che apparisca m.eno.probabile 
lina opinione a prò delle legge , bisogna seguitarla come più 
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sicura. Laonde U ProbabilloriMa in tal caso voglia, o non vb> 
glia dee cadere nel tazioTÌsmo. 'Or qui sorge di onovo il Pro< 
babilista e dice,^ che esaminare la gì-avilasde’moti iè cosa diffi'- 
pilee pericolosa, perchè la gravita delle ragioni prescindente da 
nn principio riflesso, deesi regolare secondo il pensiere di molti; 

chi non vede che una ragione può sembrar gra- e ad uno , 
mentre ad un altro sembra leggiera ? Piuttosto assumendo un 
principio riflesso, si può seguire una opinione anche menò prO* 
bahile t chò il probabile per gradi* che abbia non 'esce da’ li'^ 
miti di probabilità , e' quindi in virtù del principio la minor 

E fobabililà assorge a quella- certezza, che dà alla maggior pao- 
abilità rassuolo principio istesso. E in questo iiiGuUe qui> 
Mioni si ^levano dai dilensori dell' ano e dell’ altro sistema. 

lo non voglio entrare giùdice in nna cansa,.in cui so-' 
posi occupai* i più profondi Teologi ; nè voglio mostra- 
re qual sistema in pratica sia più alile, per non piatite 
colla parte avversa , e non dichiarare qùal sia il mio si- 
stema. Solo voglio accennare quii sia -il punto di divergenza, 
dei’dnè sistemile se può aversi mezzo di conciliarli entrambi, 
chè a mio patere poco difleriscono tra? loro. Pe ò intendo par- 
lare del Probabilismo inteso nel retto sno senso. Quindi, se io 
veggo nulla , anche il Probabilista ammette la preesistenza di 
nna legge sia naturale sia eternar ma a modo diverso del Proba- 
biliorista. Laonde convengono entrambi i sistemi nel rigettare 
la prob.ibililà di fatto, nello ammettere la probabilità. m.ag- 
giore, che riguarda il dovere, nell’ aiiimettere eziahdìo che in / 
opinione d> eguaglianza la diretta probabilità non debba fa- 
vorire alia /libertà, nell- ammettere la preesistenza della legga 
quanto al suo atto. E qui sorge il ponto di divergenza. Impe- 
rocché li Probubiliorista asserisce - che- là legge siastata corno- 
.nicata all'tiomo secondo suo abito, a sia obbligatoria in tutti i 
casi , come diccsi , a priori ; perchè tale scolpita dal Creato- 
re nel fondo del cuore umano , ciò' che nega il Probabilista. 
Adunque come potrebbero conciliarsi entrambi ? A questo mo- 
do ; (se io noD'erro). Allorché apparisce anche minimo ve- 
stigio della legge preesistente comunicata secondo .sito abKo , 
pòtrebbe il Probabilista seguitare il Probabiliorisra Che se non 
apparisce traccia o vestigio v’ernno di questo abito nelU appU- 
euzione^ individuale , il Probabilioristu potrebbe sentir col Pro- 
liabtlfsta per le 'molte ragioni , che si adducono da’ difensori di 
ambo i sistemi. E cosi si accomunerebbero opinioni, che sem- 
brano disparatissime , e che non divergono ip radice, se non- 
io nn punto insensibilè. 

a . ' ■ 
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CAPO HI. 

Mail in cutisi originati- à danno dclU anime dc^ Confettori-^ 
che rtgoìano ,i penit nti con opinioni lasse- 

67. Il male , che oagionaDo al'e anime i Confessori , che 
regolano i penitenti con opinioni lasse , si è che non ini' 
pod'scoiio , anzi vie più confermano , ed .estentJuno il ma> 
le, che a 'lutto il mondo cattolico han cagiònato gli Au- 
tori, i quali liaiino insegnate , o scritte tali Opinioni. Qui 
dunque bisogna rivolgere le nostre prime osservazioni , e 
dal porre in veduta . quanto sìa stata perniciosa al buon 
costume tal sorta di lassi- Scrittori , i on solo si darà lume 
a «hi legge , acciò si guardi dal prestar loro Credito , o 
non regoli la sua coscienza colla scorta ' ingannatrice di tali 
velenosi Itbri , mi si aprirà la strada a dimostrar poi cOo 
poche parile il nocumento , che apportano a'Ie anime i 
Confessori , che- «i fanno a regolarle «on tali rilassale 
dottrine^ La carità cristiana ci obbliga a pensare , che que* 
gli scrittori, non ebbero mal fine nello scrivere cosi , ma 
la stessa carità ci obbliga, nel tempo medesimo, e con 
maggiori; urgenza ad avvisare i lettori poco avveduti a non 
adottare i loió sentimenti. Se a caso o per poca avvedu- 
tezza . 0 per qualche apparente buon fine avesse taluno 
gettato del veleno nelle pubblich»* fonti , saremmo noi te- 
nuti a scusare il suo errore , o la sua intenzione , ma 
non saremmo poi più strettamente tenuti a pubblicare da 
per tutto , che le fonti sono avvelenate , acciò ognuna si 
guardasse dal bere di quelle acque? Le Teofogie Morali, 
le somme di Casi di coscienga, e simili libri sono tante pub- 
bliche fonli spirituali , da cpi’si attinge l’ acqua della dot- 
t ina per la regola de' costumi. Moltissime di Uli opere 
s< no ripiene di opinioni lasse,, improbabili , e false , onde 
sono -fonti velenose, donde si .attingono dottrine nocive al 
beò comune, Pobbiamo per quanto si può mantenere il 
buon credito degli Autori (*), ma staremo poi io silenzio, 

f*) Voluìte oel difendere la lollerahta io materia di Relìgio - 
ac ; perdoniamoci, disse, reciprocamente le nostre scioccherie', 
gnesta è la prima lesse della natura- Risponde |' .‘Vb. |foa- 
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e Qon andremo per tutto pubblicando, .ohe sono i loro IV 
i)fi fontane avvelenate , e che cagionano alle anime la 
morte ? Non andremo per tutto discreditando quella ca-" 
prieciosa maniera di pensare e di scrivere, accio !>i guar- 
di ognuno di servirsene per norma delle sue operazioni? 
Ah se tacessimo, sarebbe questo un' silenzio troppo contra- 
rio alia cristiana carità, e troppo esiziale alle anime redente. - 
Parliamo adunque, e facciamoci udire , imitando la con- 
dotta del Vicario di Gesù Cristo e del Capo visibile della 
Chiesa. ' ~ 

63- Il sommo Pontefice Alessandro VII in nn suo de- 
«creto de’ 24 Settembre 1665 , che M. Bossoet con verità 
chiama decreto gèneratmente applaudito da tutto l'orbe crU 
stiano (1) , dice di aver udito con gran cordoglio dell'ani- 
mo suo , insegnarsi tante opinioni , che cagionavano il 
rilassamento della cristiana disciplina , e che da giamo 
in giorno , andava crescendo la sfrenata libertà di tanti 
ingegni lussureggianti , per mezzo della' quale si era in- 
trodótta una maniera di opinare appartenente a’ costumi 
totalmente aliena dalla, semplicità evangelica e dalle dot- 
trine de’ santi Padri: maniera , dice, che se fosse abbrac- 
ciata da’Fedeli per norma della loro vita, al certo ne sarebbe 
derivata una gran corruttela de’ costumi. Volle con ciò il 
Santo Padre avvisare i figli della Chiesa, acciocch'^' si guar- 
dassero dal seguire tantò quelle proposizioni, che iodi in 
quel decreto nominatamente Condannò, quanto ogni altra 
opinione ancora , che una simile maniera di pensare , o 
avesse già prodotte, o in appresso producesse. Mal grado 
però i paterni, e salutari àvvisi di quel zelantissimo Pon- 
tefice .molti seguitarono a scrivere sulle materie morali 
a seconda del Foro capriccio, ed altri han seguitato ad 
nsegnare dottrine rilassate con detrimentó ihesplicabiip^el- 

not: Perdoniamoci le sfioccherie, ma tacciatisi lacere gli scioc- 
chi:‘.guesta è la prima legge della Eeligione.Dizion.Filost>alla 
parola tolleranza aru 3, n .a. Rispetto al lassismo dee dirsi - 
Id stesso. Scasiamo, e' compatiamone gli Autori; jlerdoniamo 
a’ loro 'errori ; pia disioganniamone U pubblico , acciò non gli. 
indotti , e vada in rovina-. 

(1) Ediz. tfoj ol. to Ir. dell’amqrdi Dio, p. 3, ni 44. 

Pavone , Voi. I, 9 
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le aoime. Or chiunque è figlio de'la Chiesa , ed ha aelo 
per r osservanza delle divine ed umane leggi , e per la 
salvezza de' popoli, unita la sua voce a quella del suo pa> 
store , detestando il divisato modo di pensare e di scri- 
Tere, rap|pregenti a quanti può, e colla maggiore energia 
che può, le funeste conseguenze , che ne derivano. Ecco 
qui poche stillo di queirìmmenso mare di rovine, che per 
tal cagione hanno inondata tutta la (erra. 

60 11 primo male cagionalo da si fatti scrittori si è , 
che le persone amanti del libertinaggio , di cui è ben pia« 
no il mondo , da còtali libri hanno appresa la maniera di 
enotere in g ran parta il santo , e soave giogo della legge 
cristiana, e di soddisfare le loro ree passsioni, senza e». 
Ber molto disturbati dal rimorso di loro coscienza. Eeg^o* 
no 0 ascoltano , phe si va beo sicuro coll' attenersi a 
qualche opinione -probabile ; e perchò in quei libri ve ne' 
sono senza numero delle improbabilissime e lassissime . 
Che ivi son dette probabili’, di qua nàsce., che ipuumera 
bili trasgressioni di. leggi , che sono vere colpe mortali , 
sono stimate da essi o per cose innocenti , o al p ò per 
colpe veniali; nò vi è quasi peccato alcuno., giusta la ver 
rissima riflessiope del Mabillone , a cui col favore di tali 
opinioni non sì usi qualche indulgenza , e che c<>n varii 
colori e pretesti non si faccia comparre meno grave di 
qud che è. Eo decenit moralium opinionum relaxatio , ut 
fiuilum pene ex- criminibus centeatur , q'tin aliquo indul 
genti -calore cqlam strttur {i), Nò vi e quasi operazione 
alcuna, per cui non si mostrano da'mentovati libri due di-, 
verse strade coll’ arbitrio di scegliere qual, si vuole, onde 
i libertini , scegliendo sempre la s rada piacevole e lavr 
ga , coonestano il lord empio procedere col supposto prò 
babilismo , coila dii prodigiosa efficacia si è giunto fino a 
rendere concordi le cose contraddittorie. Cosi lo deplora il 
Card, di Lauria : Talque ineupér pro*>aì)ilitatis 'involucro 
cohemestaniur tingala , ut nuUtm iam $upertii agibile , in 
cu US gratiam biviurin protinus sii pvatum cerlhsimum ; 
et q.uae perpetuo huc usque pugnantia praedicata fuere con-’- 
tradictoria , concordi connubio veri , honesliqus pafilalc, 

(1) ffe slui, Mon. part, %, c. 7* 
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opiMtorum beneficio gowìtant coivitst (1‘. Quipdi , corno 
scrive il niente rigido Istruttore de’ novelli Confesspri , dal- 
V opinioni adoperóto senxa scelta ne deriva un dep’òmbilé 
scempio nelle an'me , nel governo , negli vfiini, ne' costu- 
mi , e in tutto lo stalo politico, ut jam , disse alcuno , 
omnia jura -arbitraria aint, et sic absque lege , absque'ra- 
tione Aivamus ; se non che come ine , cosi a» voglia ope- 
rare alla moda, eh’ è vivere senza modo (g'. ■ . 

70. Il •sfcondp. male , <he deriva dal g à ''detto si è , che 
molte di quelle ^Ise opinioni , che si dicono probabili , 
'non restringendosi ad un sol caso particolari* , ma e-scn- 
do cóme tanti generali prineipii, da cui cento e mille casi 
dipendono, da ciò proviene, che risolvendosi questi tutti 
secondo tali principìi , tutti si risolvono malamente , e por- 
tano e< n se la trasgressione di cento e mille precetti. Si 
è scritto per' esempio, e s' ii segi;a , che cessi Tobbliga-* 
zione della legge , qualora ri fine di essa cessi negativa, 
mente in casi parlicblari. Cr da questo falsissimo -princi- 
pio /*) sì dedoce , esser lecito il frequentare i Monasteri 
di religiose, se là conversazione non sia pericolosa ; esser 
lecito il leggère libri proibiti se chi legge sia di virtù 
soda ; esser lecito il gìiipcare a’giuochi vietati, quando si 
faccia onestamente , e cento altre cose simili tutte false, 
che non è qui luogo, dì riferire. Quanti gravi precetti tras- 
grediti ! Quante santissime leggi conculcate! Ed una sola; 
opinione lassa dichiarata probabile è di tutte queste fras- 
gress oni l’origine. Dì simili opinioni quante se ne legjgó- 
no ne’succennati libri? 

71. Più grave è il terzo male, eh' è similmente effetto 
del primo, cioè che vi' sono delle opinioni false chiamate 
probabili , da cui son difese cume lecite alcune cose , le 
quali quando si facciano , non si potrà evitare di farne 
molte altre , che ognuno confessa esser gravemente illeci- 
te. E perchè sempre voglionsi lare le prime sull’ appoggio 
che sono leede, sempre altresì vengonsi a fare le illecite, 

(1^ In Pràclim. ad'Epitì. Canon. 

li) Tom. 1, n. 34. ' ' 

(*) Si vegga r Opera nostra delle dissértazK)ni‘ Teologiche , 
dissert, 3, c. 7 . 
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e si passa, la vita in continue gravi offese del Signore. Mi 
spiego con due soli esempli , che scelgo fra tanti , di cui 
abbonda il preteso probabilismo. Si è scritto da alcuni es* 
sere Opinione probabile , che non vi sia gnve obbligazio- 
ne di fuggire il pericolo di cadere probabilmente in pec- 
cato mortale, e che l'occas one prossima è qui'lla , in cui 
sono più le volte , che si cade , di quelle ohe no Si è 
ridotta, e si riduce in pratira questa improbabilissima opi- 
nione [n. 530], quante cadute in col^ mortali ha par- 
larlte , e tutto giorno partorisce , e quante aniine guida 
ol fuoco sempiterno , fa orrore a pensarlo , ed è incredi- 
bile a chi non ne ha T esperienza. Si espongono i fedeli 
io tal. sorta di occasioni e di p ricoli, e senza che loro 
giovi il premunirsi con ropMciti proponimenti di non ca- 
dere, vinti dalla forza d li’ occasione , cadono e ricado- 
no sempre nelle medesime scelcraggini. Cesseranno mai 
queste cadute? Ma come potranno cessare, se si continua 
' a spacciar come probabile là mentovata opinione , che di 
tali cadute ila cagione? M<i noi diciamo, non si dee pic- 
care , nè. insegniamo qualche op niohe probabile , che dica 
esser lecito la bestemmia , la disonestà , o altro peccato. 
SI , ma che giova il dire , ehe sono illeciti gli elTetti , 
quando quella cagione . a cui moralmente vanno uniti , 
si predica per lecita Oh qual festa dovette fare l’ infer- 
no, quando si scrisse la prima volta una si perniciosa 
opinione, prevedendo fin d' allora l'immensa strage di aui- 
■ 016 , che ne sarebbe provenuta! Uicasi lo stasso di tanie 
opinioni false circa il dare l’assoluzione a’ recidivi , ed a 
' quelli che son tenuti a soddisfare qualche obbligazione mol- 
to diffìcile. Si regolano i penitenti con tali opinioni . nè 
si differisce ad essi l’ assoluzi ne , e ne deriva la profana- 
zione de' Sacramenti , e lu loro incorrigibilità. Ma noi l’ as- 
solviamo collà promessa di emendarsi , e di soddisfare a'ioro 
doveri. Lusinga, inganno, cecità da non credersi! Ma voi 
non sapete t non vedete e non toccate oón mani ,. che 
accade tutto il contrario? Coti è, ma noi seguitiamo fo- 
pinione probabile , e vi stiamo bene in coscienza. Dio buo- 
bol i penitenti infracidiscono ne’ peccati, l’inferno si riem- 
pie di anime , e voi vi state bene in coscienza ? 

72. Ma a tanti , e si gravi mali non vi è alcun rime- 
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dio ? Questo appunto è il quarto, ed ultimo male prodot- 
to dagli Scrittori lassisti , cioè che han rt iiduti quasi Ir- 
reparabili i mali da essi cagionati. Ecco come. Per van- 
taggio delle anime la Divina miser cOrdiosa provvidenza 
dispone, thè sempre vi sùno nel Mondo de'Teotogì, che 
colla voce’, o colla penna insi guano, la sana Morale, e 
de'Banditori della Divina parola, che e l’insegnano , e 
ne insiiiuann la pratica ; ma pochi S' il quelli , che presta- 
no loro credito- L’umana malvagità , che va sempré in 
cerea di pretesti per sottrarsi dall' ubbidienza delie leggi, 
senza però turbare la falsa pace della coscienza , rigetta 
con isdegno colali dottrine ed insinuazioni, come amare 
al senso, ed alle passioni disoidinate ; e solo si vale di quei 
libri , dbve sempre si trovano propos'/ionl , espressioni , 
e spiegazioni, cl.e favoriscono il libertinaggio, e nel tempo 
stesso addoi mentano il riniorso della coscienza 'col dare a 
tutto i| carattere di probabile, t hi legge, ricorre a tali li- 
bri : chi non legg'-, ricorre a coloro che li leggono ; e i buo- 
ni Teologi , e i zelanti Predicatori parlano inutilmente. Se 
libertini sono p rsone idiote , dicono : Qu' sm Tccloge., 
questo Fred eotore è icrupoloso : nin smuno pir noi. Se 
sodo persone colle, ih, dicono con aria dì disprezzo,' que- 
sto è un Probdbilioi isla , èùn Rigorista , non li tentiatno, 
ma aiteninmoci aite opinioni probabili , che insf tonano gli 
altri e eke pur tono Teologi e Predicatori. Il P. Girola- 
mo Portici del'a Congregazione della Madre di Din fa men- 
zione di quest' inganno del demonio , il quale , dice a. non 
a si persuade di aver ottenuta la piena vittoria di un pet- 
à calure finché le mira gravenn nte agitato dulia sua co- . 
» scienza. AOìne pertanto di ritetiere gli uomini più alQJati 
» in 'qUesie amorose tresche (o in altre azioni illecite ), si 
» adopera per tulfi versi, acciocché si apprendano da essi 
» per scevre da < gni peccato ; e parte accomodandosi col 
V loro cuore , muove con lui l’ intelletto a studiar tutt' i 
» motivi p< r difedderip dalle accuse , e parte ancora gli 
)*. suggerisce le sottigliezze più scaltre d< I suo. E ferchè 
» scorge , che i Ministri più zelanti di Dio potrebbero di- 
» struggere facilmente con i loro lumi , o colfa loro au- 
» torità i suoi inganni, che fa? Usa ogni artificio , acciò 
» vengano in opinione di troppo rigidi , e che eglino vo- 
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» gliar.o stringere di soverchio la Morale cristiana, e reo- 
» (Jcre impraticabile la via della salute. Ed. intanto studiasi 
» di. condurre al suo partito qualche Contessore meno ac- 
» corto , da cui non si condannino tali amicizie ( o cdlre 
» dissolutezie. ) • £ questi poi fa,* che passi per un ora- 
» colo : eh? se n’ esilti per ogni circolo la aiscrezione , 

» e la maniera più giusta di guidare le anime. E per trarre 
s di più la pietà ad autorizzare i suoi artifizji, procura 
» di iar apprendere pir un torto-gravissimo il sospettare 
» 0 ch’egli s’inganni, o che voglia ingannare altrui >» (1). 
Or chi non conosce qual danno sia questo-, di cui sono 
la cagione gli Autori , e i Maestri della larga Moral • ? 
Hanno presentato , e presentano a* Fedeli il pascolo vele- 
noso , ed hanno posto degli ostacoli quasi insupenbili a 
poter conoscere il veleno , di cui si pascono , e cosi indur- 
gli a rifiutarlo, ed a ricevere il pasco 'o salutare. Quindi 
con ragione Vincenzo Gravina nel principio del suo Dia ogo 
de (orrupta morali doclrina considera come sorelle la mora- 
le rilassata e 1’ écesia,qutu, diee,/>i.itarcm amba», quamvit 
dictrsa via convcllunt. Haireiii enim deiorqwt intellrclum 
a fide, et veriiate, Caewstifa vrro voluniatem avtrtit a rt- 
etitudine , et juttitia lUa veras notiones corrumpit ; haec 
reciat actionee pervi'rtit per dimluliowm disciplinae (2). 

73 Tutti questi mali però prodotti da’ lassi Scrittori , 
non avrebbero preso piede , se i Confessori adempiendo 
al loro dovere vi si fossero con impegno , e con efficacia 
opposti. Imperciocché se parliamo della gente idiota , que- 
sta non legge 4 libri , nè si tegola con i libri, ma i loro 
libri sono i Confessori. A questi credono , e colle loro in- 
sinuazioni s’ inducono a deporre qualche pregiudizio , e 
qualche opinione lassa , che abbiano a caso udita e di 
cui per ignoranza sieno imbevuti. Se poi parliamo della 
gente coìta, qualora colla lettura delle morali rilassate ab- 
bia apprese per vere delie opinioni false , è in mano dei 
Confessori 1* indurla a mutar sentimenti , prima colle ra- 
gioni, e poi colla negativa dell'assoluzione in caso che si . 
mostri ostinata ne’ suoi errori- Se dunque il pestifero ve- 
li) Gli amori eie. e 7. §- 2. n. 4S. 

Jnt. Opasc, lo, , 


Digitized by Google 



103 

leno di si f^tte opinioni ha infettata , e infetta la maggiòr 
parte de' cattolici , t fonti ne sono . stati gli Autori , cke 
le hanno scrìite , Ria i canali ne !>ono stati, c ne sopo i 
Confessori che regolano:, o permettono a’ j^nilenti il re- 
golarsi con simili lassezze. 1 Confessori per tanto più che 
gli Scrittori sono la cagione luttuosa .di tuti i mali giè de- 
scritti (*) , e questi senza quehi poco nocumento avrebbero 
recato , non potendo >1 veleno , eh’ è nel fonte , comuni- 
carsi al di fdori , qualora ne sia chiuso ogni canale. Ri- 
flettano bene a tutto questo i Confessori v ed usine ogni 
studio per regolare i penitenti colla sana Mora e, altrimenti 
oltre il danno che loro cagioneranno , sr reoderanoo essi 
ancora rei dell’ eterna dannazione La qual disgrazia Secar 
deri anche a’ Confessori di vita morigerata cd austera ^ 
qualora con una Morale molle., e iroppo indulgente re- 
goleranno i penitenti. .Quim inde timendum, scrive il'Cdl- 
let., ne jAuret frobaiat celmqui , et autleroe titae Saeer- 
dktes duui sub omni cubilo pulrilloe eonsuunt non vb pro- 
pria , quae vtl seduto effugerunt , vel p^ri diluert^nt poe- 
nitcntia , t-d ob ali’M . quae nwUiori manu trietarunt 
peccata , in.qbytfum presecipiles tradantur [f]. £ non ha 
molto , che un Rellgioso> di gran pietà e dottrina parlan- 

(*) Il Cardinal Pignatelli net Sinodo del i;a6. attrlboU;^ 
la corrutione de’ costumi nell’insigne sua Diocesi di' Nipob- 
alle opinioni , lasse , con cui da’ Confessori si Regolavano i 
■ilenti. Son da notarsi le sai proprie parole: TToiircum tatpe 
nnimo reputàntei hujus insignir ìfiaecerit pnolapsot maret , 
cauramqut malorUm tantorum non aliam invenienus , qmas* 
laxatat a Confessariis illit , qui sequuniur spiritum ruunt , 
pruBentiae carnit habe'nas ; audire vidtsnur uohit Dominum 
minaciui praecipientem ; Dicet prophetantibur de corde rué •. 
àudite verhum Domini-, haec diete Òominur Deus: vàe Pro- 
phétii tnsipienlihus , qui sequuniur spiritum suftm ad exeu- 
sandas excusationes in peccatis ex quo tdiium prò virtute 
in tantum inolevit , ut sanue doctrinae nomea indignàbUhde a 
plerisque exsibiletur. Pari C.5. Ed oh in qnante Diocesi si 
potrebbe dire lo stesso , dowe. le lasse opinioni insegnate dai 
Confessori trin corrotti i costumi , e non sì può neppur nomi- 
nare la sana morale, ’senia che sta posta in deriso, e cacciata 
colta fisciiiate. 

(I) Th. Mor. to. 0. de saVtfact. n, 121. 
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do (li alcuni Confessori di coitumi illibati , ma di lassa 
morale verso i penitenti, disse < on uno spirito di oompas* 
siane: Sono tutti tanti , mn andranno tutti dannati, sebbe- 
ne non può dirsi santo chi insegna opinioni false. 

DICUlARAZIOmS 

Siceotn* ogni effetto (appone una cagione , che abbia la me- 
ddeima aaa natnra j cosi allorché ai discorie aa di qaalcbe.ef- 
fetiu aia.-but'fio sia cattivo, dee .tosto risalirsi alla cagione, 
che lo produce, perché si possa- pienamente conoscere ,. e cosi 
o. abbracciarlo, 0 ripadiailo, o apprestarvi rimcdii sicuri. Parlò 
dei mali prodotti dalle opinioni las;ie il nostro autore , ora 
cspi)pe le cagioni di essi, ei rimédii opportani e valevoli. Ri* 
trova la prima cagione nella igiioransa, e la seconda nella vita 
rilassata , é di queste cagioni S( è tenuta parola nel secondo 
capo. Ritrova la tersa cagione nel seguitar che si fa le idee 
altrui alla cieca senta esame, o per affetto, o per altre lelaiioni 
domestiche e sociali. E questo siccome o^une conosce, distrugge 
la leititudioe. del gindiiie. La qnarta ed ultima cagione la ri- 
trova in una vitiosa condisccndenia, per piacere agli uemini. E 
questa forse è ragione fondamentale dei disordini delle coscien, 
te, di che v'ha troppo luttuosa sperienta ; che nessuno si per* 
soaile di quel , che diceva l'Apostolo Si hominibus placere/n- 
Chrùti lervùi non tssem. Or ehi ricusa riveieule servigio a 
Cristo Signoi»? Esamini ogaun.ò la sua ooecieosa e risolva di 
vincenc gli umani rispetti. 

'. Al torrente dèi mali , che producUtno i Confessori, i qua* 
li assolvono gl’ indisposti vnol apporre rimedio il nostro au- 
tore, e questo Io ripone nelle mani dei Pastori, ai quali è 
dato alloatanare da’ velenati pascoli le proprie pecorelle , e 
di governarle con sollecitudine, al dir di S. Paolo Aposto- 
lo-. Possono i Pastori destinare ottimi istitnti di sode dot- 
trine , stabilir confeienze 'di teologia morale , richiamare ad 
esame accademico i Concessoli ì dei quali si .dubita che non 
pensino più allo stadio , 'promuovere la gioventù alla coltiva- 
tiene di tali utili scienze e simili cose. In tal modo si avranno 
dotti e bnoui CpnfeSsori, e tìorirù nei Cleri illustro della Vera 
sciensa, e nei popoli la pietà e il timore di Dio, da cui ogni 
scienia procede, e ogni bene deriva: Timor Domini princi^ium 
Sàpieutiae (Pro?. J, v. ). 
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CAI» O IV. 

.Ragioni , dotide tono motti i Confessori a regolare i penitenti 
’ con opinioni lasse, e loro ntnedii, 

74. La prima cagione è l'ignoran/a, sopra di coi bastali* 
temente si è dello nel Capo II. La secónda è la vita ri- 
lasciata eh’ essi menano , d i cui proviene , che regolando 
se medesimi con.opjnióni lasse , con queste pure regolano 
i loro penitent'. Per servirsi seii'a molto nino so di tali 
opinioni , hanno ingannato se stessi , e si hnn formata la 
falsa coscienza , che sia lecito il regolaVsi cosi. Lo stesso 
sistema han da tenere co' loro penitenti , a’quali se voles- 
sero insegnare diversamente, non potrebbero più pel pro- 
prio regolamento ritenere le false opinioni, che hanno a- 
dottate. Questi dunque per non ingannar ■ gli alt<'i han dà 
cominciare dal non ingannare se stessi. £’ nece sario dun- 
que, che riformino la loro vita, e che colla sana Mo- 
rale regolino l’ anima propria : cosi poi con f<cìltà s’ in- 
durranno a voler riformare, e reg'dare le anime altrui 
colla medesima sana dottrina. V<di il nuinero 66- La 
terza cagione è il seguire alla cieca le opinioni altrui • 
o perchè si ha con essi qualche particpiare relazione, co- 
me quando si vive nel medesimo istituto cc. o perchè sì 
crede, che quanto si trova scritto, tutto possa leciiameu- 
te seguirsi per la regola de' costumi. Questa cagione dun- 
que contiene due parti. Circa la prima , cesserà tal ca- 
gione , se ii Confessore non sì farà condurre , ma andrà 
da se , dove si dee andare. Circa la seconda, si h gga il 
Capo seguente. 

75 La quarta cagione è una viz'osa condescendenza, per 
cui . vogliono piacere agli uomini, ed acquistarsi il loro af- 
fetto, i loro applausi, i loro favori, si fanno ad insegnar 
loro dottritie piacevoli al senso , e li conducono per una 
strada larga ed ameoa. £ perchè la maggior parte dei 
• cristiani sono ciechi , ed amano di camminare per una tale 
strada , oh quanti penitenti corrono a sì fatti (JonfesseriI 
Sono tirati dalia loro condescendenza , la quale perchè sod- 
disfa le disordinate passioni, fa una comparsa troppo gra- 
dita a’ loro occhi. Questa rea condescendenza , dice Via- 
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cen/o Gravina, mostra cerDrctìn/Iarom, frcntem serenam, 
veulos hihirei , iotum dtniqw atp^etum plneidum , otque 
jucundum. Qvntn nvdétta , sieguea dire, f<ieie$ est . qurm 
lenii , 1 1 miintuelii I Ut se pr< (tri libentn / qwm facile te 
tractandiim et demuleendam praehet , l ngua'manutcontre~ 
ctontium latnhent , r/udm leciter fltctitur , fi »« ad taetnm 
altorum accommodiit (1)/ Qual meraviglia dunque, se ea* 
•endo pieno il mondo di genie che si fa lira<e dall'appa- 
renza , si veggano rotali (Confessori sempre alTuibti di pe- 
nitenti? il rimedio non occorre qui ripeterlo, ma rimett'a- 
mo il letture al n 58, <i<'Ve l'abbiamo additato. ' 

76. L' ultima cagione finalmente si è il non adoprare 

tutt’i -mezzi necessari! per non errare nella scelta delle sen- 
tenze, onde poi nasce, che ancorché si legga e si studi t, 
non s'indovina la verità, ma si adoitano gli errori, egli 
errori adottati s'insegnano agli altri Ma di cò parleremo nel 
Capo VI. ' ' 

77. Queste dunque sotio le cagioni , che inducono mólti 
Confessori a regolare i penitenti con opinioni lasse , a que- 
sti sono i rimedii per farle cessare. Ma basterà a’ medesimi 
l’ aver ciò conosciuto per applicarsi a correggere se stessi 
dì un male, ch'éi l'origine di tanti mali? Cognito morbo, 
dicono i Medici , facilit eti euratio. Qui è anche più fa- 
cile la cura , perchè insieme col male si conoscono i ri- 
medi! , che infallibilmente lo guariranno. Cosi è , naa a 
chi non vuol guarire niente giova il conoscere il morbo, e 
la di lui cagione. Noi non possiamo fare, che taU Confessori 
vogliano guarire, ma ben lo possono fare i Vescovi, e perciò 
se ho supplicati i medesimi (n.26J a non permettere , che 
nelle loro Diocesi vi sia un solò Confessore, che abb a il 
ct'Siumc di assolvere gl’indisposti; ora colle più ^ive, e più 
ornili suppliche lì prego a non tollerare, che ve ne sia un 
solo, il quale sia solito di regolare i penitenti ron opinioni 
lasse, perchè in questi sotto una tal guida ne risulterà quel- 
rtn^fn* crislianae vtloe cornipt<'/a, preveduta da Alessandro 
Vii. Ho detto, non tollerare, che ve ne tia un solo , men- 
.tre egli solo basterà per la rovina di mòtti ; si perchè a 
folla vi saran di quei , che si porteranno da lui per godere 

(1) Diai, de con; mor, docir, int. Opusc, Io.* 2. 


Digilized by Google 



107 

di quella morale tanto piacevole al aeoso, e si perchè co* 
loro, che capitando nelle mani di un buòn Confessore , 
si vedranno astringere a regolarsi con dottrine sode , tante 
volte percliè mal avvezzi , ricuseranno di ubbidire , e tor^ 
neranuo dal primo. Un sol Confessore largo porta dunque 
si gran rovina; che sarà, se ve ne sieno molti? Se dieci 
fabbricano, scrive Agnello Cirillo, ed uno die fà', l’edificio 
ncm può andare avanti : ti consideri , te uno fjbbrica , e' 
dii ci ditfanno , qual rimedio può sperarsi? Altro riportar 
non può in tal contingenza un buon Concessore , che un 
coni nuoto esercizio di pasiema , dovendo soffrire rimprcn 
veri di singolare da’ hssi Confessori, e tratiarnenti d'ignch- 
ranle e scrupoloso dalle anime dissolute (1). Fatevi in fitti 
a dire a costoro , che quell' • bbligazione e grave, che quel- 
r azione è gravemente peni ciosa , la risposta è pronta : 
Il nostro Confessore dice di »«. Ed appunta per questo si 
ricorre a cotali Maestri di morale rilasciata per coprirsi 
sotto la loro ombra , e palpar la propria coscienza , come 
ben riflette il Casiui « Agli Autori poi, egli die- , o a se- 
» guitatori di queste opinioni , non è credi!) le , quanto 
». sia calcata la folla de' concorrenti. Perocché persuasi i 
» popoli , che col prezzo della divinai^ione ( allude al fatto 
» dii Profeta Balaam j l’animo del Profeta si può far in*- 
» chinare ad ogni parte , a condescindere ad ogni genio, 

» e a stirare la legge, sicché arrivi dove si vuole; tutto 
)) il Mondo ricorre al Giudice pieghevole, al Teologo in- 
» dulgenle , al Direttore benigno, sperando di trovare opi- 
» nione, che lo lisci, é non l'assicuri; non perchè acquieti ' 
» i latrati della coscienza, n a perch ) serva di scusa , o 
» di pretesto a poter dire; Sappiamo, che vi i opinione 
» che ci permette far così (2) ». 

78. 1 sacri Pastori ben possono applicare ad uò male 
si considerevole gli opportuni ripari ; e questi consistono 
1 nell’ ordinare a tutt’i Sacerdoti di lóro Diocesi , che si 
provveggano di una Teologia Morale , in cui s’ insegnino 
dottrine sode , come quella di Cuuiliati , di Antoine ec. 
fi che sopra di quella facciano il loro studio: 2 nel pre* 

(1) Ragguaglio Tool. Metodo di esam, c. o. 

(2) Tom. i. Pred. ^.n.lf. - , ' ' 
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eerivere , che in ogni paese , dove sono più Sacerdoti (*), 
si faccia ogni settimana la conferenza di casi Murali , i 
quali si risolvano coll’ enun iate Teologie , con obbligare 
ogni Sacerdote , Diacono , * hierico ad intervenire sempre 
a ootali conferenze : e che dove vi è un solo Sacerdote, 

e anche dove sono due, o tre , si portino alle conferenze 

del paese più vicino ; 3 neiPesaminare tutti. gli Ordinandi, 
e tutt'i Caofessori sopra le Morali già dette ^ incaricando 

a questi di servirsi di esse per la regola de' Costumi , e 

di essere uniformi nelle dottrine , che a’ penitenti , o ad 
altri insegnano, secondo 1 ' avvertimento di S. Carlo Borro- 
meo , eh’ è il seguente « I Confessori , massime quelli , 
» che confessano nel e Terre della Diocesi , cerchino d’ io- 
»' tendersela bene con i Curati di quei luoghi, dove o per 
» aver Monasterii . o per predicare , o per qualche altra 
» occasione confessano-; dimodoché non assolvano quelli, 
» che per vivere scandalosamente, o perseverare nello stato 
y> di peccato . o per obbligo di soddisfare a penitenze pub* 
V bliche , legati pii , e simili cose , non sarebbero asso- 
p luti da' Curai' ..se prima non soddisfacessero a questi 
» loro t'bliliahr ; ed o qu'-sto hoe debbono i Superiori Re- 
i> gotari spesse volte ammonire i I to Confessori , esorta u- 
» dogli a qqesta santa unione in edificazione delle anime; 
» avvertendogli ancora , «he occorrendo nella risoluzione 

(*) Prima era sentimento della S. C. del Concilio , che i soli 
Confeisuri potessero astringersi dal Vescovo ad intervenire a 
tali codferenie , cóme si nota dal Ferraris alla parola Cario- 
nicus a 9 , n. 35 , ma dopo if Concilio Romano tenuto da Be- 
nedetto Xllt, in cui s' insinua a’ Vescovi, che astringano ad 
interrenirvi omnes dè clero , sacris iniuatot , Canonieoi , Pa- 
rochoi et Confessarios , anche i Regolari , se non io fanno 
ne'loro Convenii,'ti(. i 5 c. g. , vale a dire dal 173 )' in appres- 
so , lo stesso ha sempre ordinato ia B. C. del Concilio , eccet- 
tuandone soltanto 1 Chierici, che non sono in lacrit. Si vegga 
Ferraris nelle additioni n. . 3 , tom, 10 in Jìn. e il Tesoro delle 
Risoluzioni del Concilio del r73a in una Larin, et in una 
^'alern In oltre nel quarto Tomo del Bollarlo di Benedetto 
XIV alia Costituzione XLlil si riferisce una Circolare della 
S. C. delia disciplina degli 8 Novembre 1753 , in cui si or- 
dina , che o i Regolari facciane conferenze tra s.e , o ai 

astringano da’ Vescovi ad intervenire a quella del Clero. 
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» di qaalche caso alcun disparere tra loro ^ e i Curati , 

» si governino cou tal prud nza . che non venga a noti- 
» zia de taci (IJ. » i. Nel prendere da qiando in q no- 
do informo secreto da persone sincere , se gli ordini dati 
si eseguiscono , giacché la colpa di omissione tanto si com- 
mette da chi non dà gli ordini neeessarii , quanto da chi 
dopo averli dati, non ne pncura con etBcacia 1’ esecuzio- 
ne. Merita di esser privato dell’ officio di Confessore chi 
insej^na opinioni lasse , e ehi non è ConfC'Sor; marita 
severo gastigo. 3. Finalmente neH’informarsi^ se le proprie 
pecorelle, non trovando in quella ftiucesì un Confessore di 
lassa Mora'e , lo trovino fuori di essa in , qualche luogo 
vicino, prendendo gli opportuni espedienti per ov\iare a 
tal disòrdine, ' • 

79. B qui per ultimo giova accennare due notabilissimi 
avvertimenti, il primo riguardo all’ esame, che' si fa dei 
Confessori, il secondo rispetto alle conferenze morali, di 
cui si è parlato. Circa 1' esame suddetto scrive' Agnello 
Cirillo: Avvertendo, che un tal esame non debba fòrsi 

» per méttere il Sacerdote alla tortura v*ma solo per ao- 
» certarsi dèlia suta aMlìtà Per tanto moki giorni durar 
» dee l’esame , non a modo ,di quesiti casistici , ed in- 
» trigali , come è l‘uso, ma a maniera di famigliare di- 
» corso. In questa maniera isì conosce la vera dottri- 
» na , che nell’altra maniera spesso accade , che i dotti , 
» o per apprensione , o‘|ier abbaglio si confondono, e ra- 
y> stano riprovati 4 e gl’ ignoranti’, che non apprendono 
» vergogna , per accidente qualche volta indovinano, 0 
» per rovina delie anime smo approvati [ì}. » Al ohe si 
dee aggiungere , che essendo so iti tanti Confessori dopo 
l’approvazione abbandonar lo studio, è per 'iò necessario, 
che a M’ impensata alle volte si richiamino all'esame. Cosi 
avvedutisi d| questo costume , non tralasccrànilo mai lo 
studio deda Moral Teologia. ;Per le su- cennate conferenze 
poi si badi a non far rispondere sempre agli Stessi , ma 
sì tiri- a sorte U nome di < hi in ciascuna settimana dee 
sciogliere 1 casi anteccdeotemente proposti , acrx:io tutti si 

(’^ Act. Eecl. Mddiol. lo. 1. fari 4 Avverti a Canf. 

Rigguag. TmÌ Jalród- al TrMùtd, 

Pavone , Voi. /. 10 
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Btudiino U materia , q vengano ben preparati. Tanto più 
che, aecondo riflette Bened. XIV, quando uno solo fati- 
ca quanto poi dice nell' Accademia poco giova agli altri, 
che non hanno studiato il punto. Uno ‘dumtaxat Morata- 
te , otiafitur céteri ; quaeque Hit apte , eopioteque proio- 
quitfir , aul non subetml àudientium antmos ( nùt iapt 
eruditi idi tini, et iisdem rebus esculti), aul cito tffluunl: 
ad summum rudem taniummodo , et indigetlqm post se no- 
Htiam relinquunt (l). Ed altrove dopo aver provato , che 
i Sacerdoti sono tènuti di ubbidire al Vescovo, cosi quan- 
do comanda ,< cho essi assistano alla suddetta cimferenza , 
come negli altri ordini che dà , e ciò in vigore dell' nbbi- 
dienza promessa nell ordinarsi Sacerdoti , la quale dice , 
importa un vero e proprio votò , facendosi la promessa 
al Prelato, m quanto rappresenta Dio benedetto, passa 
poi ad esporre i grandi vantaggi, che da tali' conferenze 
si ritraggono , specialmente da’ sentimenti , che cias< uno 
degii astanti dee d>re , dopo che la questione è stata ri- 
aolnta , succedendo bene spesso, sono parole del lodato Pon- 
tefice , che un sentimento meno giusto resta corretto da un 
altro più ragionevole, che il rigore di un zelante resta pw- 
deralo dalla prudenza de' più saggi e de'più sperimenta- 
ti (i). Si avverta però a non mai parlar qioUt insieme, 
ma ad uno ad uno , tacendo gli altri quando uno parla, 
altrimenti si farà confusione, e )a conferenza riuscirà inu- 
tile ; e perciò fa d’uopo , che totalmente si dipenda 
un Capo, il quale domanderà in giro nè vi siaidaiT 

(1) De Syn. Dioce. in Praefat. i 

(2) Notif. m, n. 5. 

(*) '3i domanda irv giro , dopo c|>e si è risoloio il caso da 
còloro , che sono usciti a sorte, cpd^ sopra si disse. Costume, 
che sempre {dee usarsi in cotali conferente , non solamente dove 
cosi ai è praticato per .1' addietto , ma anche dove 1' uso è stato 
in contrario. Afla S, C. del Concilio' fn proposto il dnbhio 
da’ Canonici di Acerra : jia Canònici , qui retpoudere debent 
catit moralibui in dieta Congregattone pròponendù,' teneaittur 
pari extràctione , ftt diciiur a sorte , sive pOtius. sic servah- 
da CJonsuetudo rispondendi.fu risposto djjìrmative quoad pri- 
fpom partem , Negative qaoad secundam. Cori si ha nel Tesoro 
delle Bisoluzioni delia C, del Concilio dell'anno iq 

m* dte^rrqrum. 
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CtinO spirito di superbia e di éonlenìibae , ina tutto si 
faceta in carità a solo fine di conoscer la verità, o reti« 
dersi più abile al proprio ministero. 

80. Si dirà , che in molti luoghi pochi Confessori si po- 
tt'anno avere quando si debbano escludere coloro , che sono 
soliti di assolvere gl’ indisposti , Come si è detto nel n, 
itti; e coloro, che regolano i penitenti con opinioni lasse, 
come poc' anzi si è accennato. Si non possunt , risponde 
S.Tommaso , tot ministri inceniri qmt modo svini, melius 
e$3tt habere paucos ministros bonus , quam mullos malos (1). 
Parole simili sono inserito nel dr tl'o Canonico (2). Àccre<- 
scere il mlmero de’ Ministri coll’ unirvi anche gl' indegni 
non servirebbe per ajuto , ma per rovina delle anime. Non 
t*t hoc consulsrS popuìii , sed nocete; tiecpraestare regimen, 
std augere discritnen , sono parole del grande S. Leone 
a’ Vescovi dell’ Africa (3). Se dunque non può loro darsi 
un maggior ajuto , almeno non si faccia ad essa del danno. 
Del resto quando i Vescovi fanno quanto possono per prov- 
vedere di buoni Confessori le loro Diocesi, ve ne saranno 
eeinpre sufficienti , perchè , come dice l’ Angelico , quando 
0 OD ributtati gl’indegni, e i degni sono promossi , il Si- 
gnore non lascia la Chiesa senza bastanti Ministri (Jv).. E 
' ee i Vescovi dovranno per tal effetto impiegare i^te di 
di quei beni, che apparterrebbero a’ poveri , sarà 'questo 
un impiego molto commendevole , perchè i bisogni spiri* 
tuali ben lo meritano di esser provveduii prima, de’ tempo- 
rali ( n. 27 ). 
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Si sono csseryati i mali delle opinioni lasse, si sono scoverte 
le loro cagioni, or chi non rorrà couchiudere che per evitare 
i molli mali sia mestieri scegliere le opinioni più ragionate e 
non adottare alla cieca qaaliinque venga fatto di leggete ? QuJ* 
sta scelta di opinioni propone il nostro autore per disingan- 
nare quei molti , che ricusano di seguitale le vere. La propo- 
ne in due riflessioni , nella prima delle quali dice che non 
possono seguitarsi'le opinipni .condannate dalla Chiesa senza 
incorrere in fallo gravissimo. U citi vorrà negarlo ? anche citi 
adotta una opinione qualonqne , si scusa col dire che non e 
condannata dalla Chiesa. Ur da questo deduce 1' Autore che 
xpn sia lecito seguitare qualunque Opinione si legga , perchè 
appunto fu condannata' tale asserzione da Alessandro Vii. biel- 
la seconda riflessione deduce dalla proposizione condannata dà 
Innocenzo XI, che dicea —.operarsi pi'udentem'ente qnantunquu 
volte la opinione non trascorra 1 limiti di probabilità interna 
« esterna — che non sia lecito usare in pratica delle opinioni im- 
probabili o poco probabili. Or còme giudicasi di tai opinioni 
se non si chiamano ad esame ? Dunque il dire che possa se- 
|uitarsi ogni opinione , che ttuovasi negli Autori , è dire aa 
errore. Dimostra questo colla autorità di La-Croix , die è am> 
tote Piobuhilista ; e concbinde, che non vale la ragione che i 
PouteCci non condannino se non in particolare tutte le opi- 
nioni improbabili; perchè a prescindere da altre ragioni, osserva- 
no Viva e Cardenas, che oltre le particolari opinioni, altie molte 
ne bàn condannate i Pontefici virtualmente. £ cosi mìrà sem- 
pre a dimostrare, che bisogna esaminar le opinioni e poi ab- 
bracciaile ; ciò che persuade la ragione e il buon senso. £ chi 
niegberà che 1’ uomo è fornito di giudizio e di discernimento 
dalla natura, perchè possa distinguere il vero dal falso., il be- 
ne dal male , il uigliote dal peggioie ? 
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Noti è lecito adottare qualvnque oj, inione ti legga ne' libri 
di Morale t ma è necessario fame la scella, 

81 . XJiia de le cagioni, per cui alcuni Con fessori rego- 
lano i. penitenti con opinioni lasse, è appunto, come già 
accennaminu, p rcliè non ado; rano tutt'i me/zi necessari! 
|er la scelta Jellè sentenze. Or prima di additare cotali 
mezzi , fa d' uopo dimostrare la nei essità che yi è di fare 
una tale scelta , e che noti è lecito, l adattare qualunque 
opinione si egjja ne’ libri di Morale E che ? d rassi ; vi 
è forse chi stimi , che ciò sia licito ? Anzi ve ne sono 
moltissimi. Insinuate a costoro una dottrina, a cui non si 
accomoda il viver mondano , e sensuale ; se essi hanno 
letto, 0 hanno inteso dire , che vi sia -un’opinione con- 
raria più non vi bisogna, perchè tosto ributtino la dot- 
trina kn» insinuata. E per quante rai;ioni assegniate Ito 
p' r disingannarli, e per quanto esse sieno sode - e incoa- 
trastabill , non vi è speranza cito si disingannino. Ma han- 
no for>e altre ragioni a loro favore, che sieno più &ode 
e più coni incenti ? >'on le hanno , nè cercano di rinvenirt 
le <f pn porle. L’unica risposta , die dannò , o che vale 
loro per ogrii ragione, econtia dela quale non vogliono 
ascoltare repliche, è qii sta : /o ho letto età, che dico, in 
*u l bro stani/ioto , e la mia opinione non è stata condan- 
nata dalla Chiesa. E quel che più sorprendi? si è, che 
tante volte coloro . che ricusano di seguire la vera opinio- 
ne , non hanno nè letto . nò inteso dire, che vi sia opi* 
mone probabile in contrario, e pure con franchezza. in ogni 
iim le occorrenza rispondono : Eh qae. ta Dostra è opinione 
ng:^ (cioè seconda la lora idea op.nione storta]-, io segui- 
to r^inióne contraria. E | ariano cosi , perchè regna in 
essi il pregiudizio , che in i gni materia appartenente alla 
Mi rale vi s eno opinioni próbabiìi prò et contra , e ebo 
per conseguenza sempre possa, ributtarsi l’ opinione favo- 
revole alla egge, seguirsi quella, cha favorisce la liber- 
là. Se questo perniciosissimo pregiudizio è unito . colla cor- 
fuiione del cuore , per poterlo deporre bisogna , che pri- 
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Olà il cuore si purifichi. Se poi il solo errore dell' intel- 
letlo n’ è la cagione , basteranno a farlo deporre le due 
seguenti riflessioni. 

82. Prima rt/ìestione. Non si possono seguitare le opi- 
nioni condannate dalla Chiesa Senza farsi leo di un pec- 
cato mortale y mentre i Pontefici han proibito , che esse 
si riducano in pratica in virtute sanctae obedieptiae : tot- 
mola che importa un precetto grave. Questo principio si 
ammette da tutti , e perciò, anche quelli , che adottano 
le opinioni senza scelta , si giustificano col dire , ch’psse 
non sono state dalla Chiesa condannate. Or questo | rin- 
cipio appunto , eh’ essi ammettono , basta per provare , 
che non è lecito l’ abbracciare tutte le op nioni stampate, 
ancorché la Chiesa non le abbia condannat*; ; perchè il 
dire , che ciò sia lecito , è appunto una delle proposi- 
zioni , che condannò Alessandro VII., c oè la seguente , 
nell’ ordine la 27 : Si liber sii alicujus junioris et niWer- 
nt , debet ofiinio eenseri jirabaLilit , dvmmodo non cdhMtl 
rtjtetam esse a Sede Apostolica lamguam improbabiletn. 
,Toi coir asserire , che vi è lecito di attenervi a qualun- 
que opinione leggiate ne' libri , venite ad asserire, che vi 
e lecito seguire anche le (pinioni jUniór» et modirni 
senz' alcuna scelta ; perchè anche queste si leggono nei 
libri adunque vói seguite l'opinione condannata dalla 
Chiesa. 11 seguire una ^le opinione è , come dissi , un 
peccato mortale; il difenderla poi fa incorrere altres nella 
scomunica risero a'a al Pontefice, come ne’decreti di tali 
condanne si legge. Voi la seguitate e la difendete , dun- 
que peccate mortalmente , e siete scomunicato. Potreste 
è vero purgarvi da quest’ errore col rispondere , ebe voi 
non asserite , che ogni opinione stampata detti eenseri 
probabilis , come parla la suddetta proposizione condan- 
nata , ma dite solo , eh’ è lecito seguitarla. G"n questa 
risposta evitereste il primo errore, ma incorrereste in. un 
altro simile ; mentre terreste a dire , che sia lecito se- 
guitare I’ opinione che non è probabile ,'e questo pure è 
stato dalla Chiesa condannato , mentre fra le proposizio- 
ni , che condannò Innocenzo XI , la terza è la seguente: 
Gineratim dum probabililate sive intrinseca , sive extrin- 
seca , quamtumvis tenui , modo a probabilitatis finibus non 
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eaecUur ( molto p:ù se exeatur , come voi fate ) , co»/i$i 
aliquid agimus , semper prudenter agimus. Sicché il diré^ 
che sfi possa lecìlamente seguire ogpi opinione stampata, 
purché nota vi sia particolare condanna del'a Chit sa io 
qualunque maniera si spieghi è sempre un errore , che 
ch< io riduce in pratica pecca mortalmente, e chi Ita 
difende , incorre nella scomunica Papale. « Almeno, voi 
» direte , è lecito il seguitare tutte le opinioni stampate, 
» che sono di autore antico, o che s’insegnino da molti 
» autori moderni , del che non parla Alessandro VII. » 
Ma come ora vedrete, ncppur questo è lecito. 

83. Seconde^ riflessione. Dall’enunciata proposizione con^ 
dannata da Innocenzo XI , si deduce , che nqn è 1 ecit- 
servirsi ne.la pratica nè delie cpicioni improbabili, rè ò 
quell* che sono poco probabili. E che non sia lecito l’at- 
tenersi alle opinioni improbab li, lo' confessano tultii Pro* 
babilisti , fra' quali Viva, attesta , che nessuno che ia 
stato di mente sana , mai asserito il C(*ntrario. Cum 
ntmgi 'sariae mentis docutrii , homines prudenter , oc licite 
operari , si opinione nultaUnvs probabili nitantur (!)■ Or 
quando st dice, eh’ è lecito abbracciare tutte le oninióni 
che suno di autori antichi , ò che sieno siate insegnate 
da molli autori antichi e moderni , si viene a dire , che. 
sia lecito il servirsi in pratica del e opinioni improbabili 
e pi'co probabili \ imperciocché non vi è stato ancora chi 
abbia detto , che le opinioni insegnate dagli autori anti* 
ehi c moderni , sieno tutte probabili. Anzi il Probabilista 
la Croix riferisce tante opinioni insegnate da, venti, tr nta 
e quaranta autori antichi e moderni, le quali egli stesso 
confessa . che sono improbabili : ed agg qngo, che il solo 
numero degli autori non rende probabile un’i pinione, per» 
cliè i primi scrissero senza -< saine , e gU. altri copiarono 
ciò che trovarono scritto , e chiamarono probabili le opi* 
nioni non per altro , se non perchè tali erano chiamate 
ne’ libri , donde eg'ino le trascrissero. Indi racconta, che 
fu presentato un libro a CI mente XI da un certo Cri- 
stiano Aletofilo in cui erano raccolte 660, proposizioni , 
le quali CristisLuo sostenea che fossero improbabili, e las- 

(1} Jn prop. 3, damn. ab /«n. XI n. 7* ' 
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se (.*)• A ciò non altro risponde la Croix , se non se , 
alcune di quelle opinioai, aliqua» tentenhas, esser proba- 
bili , non lasse ; e c ^n ciò viene a concedere , che tutte 
le altre erano improbabili (1). Nè è il so^o Croix , che 
fra i Probabilisti confessi esservi ne’ libri stampati delle 
molte opinioni improbabili , che da piò autori furono te- 
nute; ma tutti gli altri ancora n^ Ile loro opere nc ribut- 
tano molte di esse. Sicché non luiò mettersi in dubbio, 
ohe « gli antichi , e i moderni hanno insegna e nnUissi- 
me opinioni parte all’ intutto improbabili , e parte debol- 
metite probabili. Or citi asserisce esser lecito il seguitare 
tutte le opiu onl st imiate , che sieno di molti autori . e 
che in particolare non mai la Chiesa condannò, una delle 
due ; 0 egli stima . che la stampa ebbe la vir ù di far 
diven're probabile ciò che non lo era prima di stan.par- 
si ; 0 pur confessa , che quelle opinioni sono mprobabili 
anche dopo essere stampate , o che ciò non ostan'o è le- 
cito di seguitarle. Se il primo , egfi si mostra mentecat- 
to , e vi bisognano altro che argomenti p r guarirlo. Se 
il sicondu, egli a lolla l’errore condannato da Inuocen- 
so XI- Quindi s ‘ lo r duce iti pratica , $i fa colpevo'e di 
peccato mortale ; e se anche lo difende , oltre la colpa 
mortale , ineorre nella scomunica Dunque per evitar l'una 
e r al ra in teorica si ha da diro , che i.ou è lecito se- 
guitare tutte le opinioni che si trovano stanipate, ancor- 
ché sieno insegnate da molti autori , od ancorché in par- 
ticolare la Santa Sedo non lo abbia coti ianmite; ed in pra-’ 
tica si ha da fare la scelta «Ielle opinioni per la regolo' 
de’ prop« il e degli altrui costumi. 

84- Qui sogliono farsi due domande , la prima perchè 
i Ihintefìcì non condannano in particolare tntte le opinioni 
Improbabili; la sci'nda perchè i Revisori approvano quei 
libr , ove tali opinioni sono insegnate? Rispondiamo alla 


Del medesiiDO libro fa menzione Costantino Grimalóii 
seta saa Discussione Isiorica , Teologica ec. nel n. 4^4 del 
tomo I , e dice , che Cristiano pregò il Santo Padre a con- 
dannar quelle propcsizioni colle parole •' Haec sunt tandala, 
Beatissime Pater et: 

(I) J'A. Mor. tom. i, l, 1, e* n. 125 et n. 166. 
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prima , che ciò avviene 1. perchè avendo i Pontefici da 
impii garsi in aiTari più rilevanti , non ban tempo da eaa> 
m nare^ e condannare tutte le opinioni meritevoli di con- 
danna ; 2. perchè ben sanno , che vi sono tanti buoni 
Teologi , che confatano tali opinioni , e ne manifestano 
la falsità 3. perchè anche essi i Pontefici in generalo 
han condannate cotali opinioni in probabili, o debolmente 

f robabili , come abbiamo osservato in Alessandro XII, ed 
nnoienzo XI. Al che si dee aggi.nngere, secondo le giusta 
riflessioni de’ Probabilisti Cardenas e Viva , che oltre la 
proposizioni particolari condannate dai Sommi Pontefici 
espressamente , altre senza numero ne hanno pure in par* 
ticolare condannate virtualmente , cioè tutte quelle , le 
quali contengono on antecedente , che sebbene non sia 
condannato, con ev den?a però dal medesimo s'inferiscar 
qualche proposizióne delle condannate ; come pure quella 
per le quali milita la stessa ragione d e milita { er l’opw 
oione condannata ^1). Alla seconda dimanda rispondiamo 
col medesimo Viva : Saepe librorum Ctruorts ex oscitark- 
tia , aut ex eonnitentia approbat Codice$ reprobandoi. Saepe 
etiam non poUent ea perspiotcia , quae toUoA opinionum 
laxUates' taxare , et pondut rat!onum jitxla fondus libra» 
re (2j. Oltreché nessuno mai sognò, che le opinioni im* 
probabili diventino probab li , qualora sia approvato da 
due Revisori ir libro, in cui sono inserite. 

85. Dunque se , come si è dimòstrato , è necessario 
scegliete le opinioni , che si han da tenere o insegnare, 
basterà (orse escludere soltanto le improbabili , o poco ' 
probabili , e vflersi di tutte le altre ? No, questo non 
basta . ed ora siamo per vedere, come su di qìò dobbia- 
mo regolarci p r non errare. 



H8 

Ì>ICHIAtlAZtOIV£« 

^ Dunque dee scegliere il Confessore le opinioni , per ^sere 
'ntjle elle anime e non darsi ciecameiile alla seguela di pgnìi- 
aa , e cosi non cadere in errore? E qual norma avrà egli in 
tale scelta ? Questa norma propone 1' Autore in questo' sesto Ca- 
po. La desume da una Enciclica di Benedetto XlV, diretta a 
lotti i Vescovi del mondo cattolico. A queste Enciclica egli 
istituisce opportuni conienti per quel'l.i parte che riguarda il 
ano assunto. E siccome le sue esposisioni si rifondono nelle 
dottrine dei Capi precedenti , cosi credo non esser mestieri in'> 
tertenermi in inutili dichiarocioni. 


C A P O Vi. 

Regolatntnto che detono tenere t Confutori per non errare 
nella scelta dell* opinioni. 


86. Eumìlem intendo imtmere , non cimi arrogantibus 
Tontentionibu* desaetire , mi serro qoi delle parole , che 
io diversa occasione disse S. .Yiocenzo Ferreri(l). essen- 
do questa una materia in coi chi fa guidarsi dalle pas- 
sioni , da'pregiudiiii, dalle preveozioni , dod può trarre 
profitto da quanto sarò per dire, ma soltanto può profit- 
tarne chi cerca di esser illuminato, ed ama di conoscer 
la verità , tuttoché .0 amara al senso , 0 contraria al suo 
sistema. £ per assicurarmi di con errare in un punto si 
geloso, e da coi dipende il generale e pratico regolamen- 
to de’ costumi , mi servo di una guida che ha caratteri 
tali , che col tenersi dietro di essa si ha tutta la sicu- 
rezza di camminar bene , ed al contrario coll’allootanar- 
sene , per necessità si ha da deviare dal retto cammino. 

87. La guida è il Vicario di Gesù Cristo , il Capo vi- 
sibile di tutta la Chiesa. Ella è Benedetto XIV, il quale 
non parla , come in altre sue opere, da Dottore privato, 
ma parla da Pontefice , e drizza la sua Enciclica a tutt’i 

Cl) *rr. de vita rpir, in prooem. 
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Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi del Mondo Cattolico (1). 
Insinuando in essa a' Confessori la giusa maniera, che 
(debbono tenere nella scelta delle opinioni ; dice cosi « Kir 
)) dotto il Confessore nelle questioni dubbie o di quelle , 
» delle quali non nntizia , a ricorrere ai libri, nan di? 
» remo cosa puova , se diremo , esservi pur troppo nelin 
y gran farragine degli Scrittori chi pensa o scrive in un 
» modo , eh’ è tqtto alieno dalja semplicità dplvangelica e 
» dalla dottrina de’ Padri. Il buon Confessore nc le mato- 
» rie dpbbie non dee fìdprsi della su^ privata opinione ; 
» ma prima 'di .rispondere si contenti tu vedere , non un 
» solo libro , ma ne vegga n'òUi : yeggi fr> questi i più 
» rispettabili , e poi prenda quel partilo , che vedrà piy 
» assistito (*) dail^ ragione e dsH’ au orit§- » Andiamo 
ponderando parte per parte potaptp gavii e sicuri rego- 
lamenti. , 

88. Primo. RidoKo il Cofifetiore nelle qutsUoni dubbie. 
Quando dunque le leggi , e conseguentemente le obbliga- 
zioni soqo certe , ad a'iro non si ha da attendere , che 
ad eseguirle, e farlo eseguire , n.è $i han da fa' e dubbi! 
chimerici sopra di esse , nè far conto dp’ simili dubbi», 
che vi ban fatto i lassi .scrittori ; perchè ciò non ^ervi♦ 
rebbe ad altro , chp per nascondere a so stess > la ce»- 
tozza di quella legge, per oscurarne a bella posta la chia- 
rezza , c per farsi lirare dall'amore della liberta o dallo 
spirito di partito n giustipeare , che non siasi obb'igato 
a q iel punto di .légge. Al liostro amor proprio disordina- 
to basia solo K ottenere , che le cose certe si me tano io 
(dubbio por ‘farle poi decidere a suo favprc. Quando, noo 
si viipl s' ddisfare un' obbli^zione , prqcorasi di oscurar- 
la , e di rènderla dubbiosa. Ma p la -prava disposizior^ 
del cuore che fa dubitare , e nOii già l’oscurità della leg- 
ge. Apparirebbe efaiàra , se si avesse vera volontà di os- 
servarla. 

Circolare de’ Giugno i74Q,che comincia, La nor 
etra Costituzione. 

(*) Acciocché le apiqie docili, a. Cai parlo, i)on si confondaiui 
nel vedere , che ih detta Enciclica latioa non vi è la paxo|^ 
più , leggano ciò , che diremo nef o?»!- 94' 
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85). Secondo. 0 ài quelle , delle quali non ha notizia , 
a ricorrere a' libri. fAò , che non si è appreso co(lo stu- 
dio della Teologia Morale , non si p nsi di poterlo sape- 
re indovinando , se npn si vogliono ' commettere de’ nota- 
bili errori. Si ricorra a' libri , si legga , si rifletta , e quan- 
do bisogna, si domandi anche consiglio. Co-l avrassi il 
lume necessario per non errare ; e quando ciò non ostan- 
te s’ incorrerà in qualche errore , Iddio non I’ inopulerà 
a colpa. ' 

90. Terzo. Non d'remo cosa nuova , se diremo , esservi 
pur troppo nella gran farragine degli' Scrittoli chi pensa, 
o scrive in un modo , eh' é tutto alieno dalla simpliciià 
Evangelica . e dalla dottrina de' Padri. Ecco conlermato 
ciò, che tanto tempo prima ci avvisò Alessandro VII, 
e noi l’abbiamo esposto nel n. 68. EJ ecco confermato 
dal ‘Supremo Pastore, die le opinioni, non perchè si tro- 
ir no stampate , è lecito seguirle- 
‘91. Quarto- il ÒMon Confessore nelle materie dubbie non 
dee fidarsi della sua privata opinione. Quanti Confessori 
sostengono, le opinioni false con quest’ unica cagione : lo 
rosi la sento. È quando poi vi aggiùngono: Io sempre 
he tenuto cosi , l’ iianno questa , come una proova. sicura, 
ed inespugnabile della verità di quella opinione. Quis ne- 
scit, scrisij il Luchio, plurimos non alia de ratione puta- 
re , se de rebus multis recle fa dicare , quam quod in alia 
nunquain opinione crant ? Ma che forse quando sposarono 
queir opinione , ne fecero prima “ il dovutò esame , e U 
conobbero per vera? Oibò ; tiec sensum , q{tein habent , 
ad rationis normam exegerunt (1). Dunque col dire , io 
sempre così ho tenuto , è Io stesso , che se' dicessero , io 
sempre ho erralo. Non è dunque il capriccio , non è il 
privato s^time.nto la baona maniera di decidere i dùbbi!. 

92. Quinto. Prima 'di rispondere . si conhnti di vedere 
non un solo libro , ma ne vegga molli. Non si trova tutto 
ciò che bisogna' ad un Confessore in un solo libro di Mo-" 
rale , ancorcltè non sia un compeadio ( fi; 41 ) , ma vi 
si tratti tutto d lTusamente. Dunque bisogna leggerne più 
,di uno , anche per osser\ are diverse spiegazioni, diverse 

[\) De Jntell, hum, c> 16, S- 3. • 
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ragioni, e cosi meglio capire i punti , e poter meglio re- 
gj>iursi nella risoluzione de' casi. È necessario altresì, ette 
leggausi anche i libri moderni , dove si riferiscono tante 
leggi positive , che prima non si erano formate, e dove 
Cui beneficio del tempo si sono meglio dilucidati moU 
te cose. ■ . 

93. Sesto. P'tgga fra questi t più rispettabili. Chi noa 
legge i migliori autori , si espone al certo pericolo della 
propria ed altrui rovina ; mentre se leggonsi gli autori , 
che hanno insegnale delle lassezze , oh quanto ci vuole 
per discernere il vero dal falso ! Ex libera ipsos legendi 
facuUate, non modieutn seguitar detrimeatum : quare nisi 
uliles a noxiis sedalo secernanlur, periculum imminet spi-, 
rituahs ruinae j à ravvertimento del MubilloDB (1). Nelle 
Costituzioni Sinodali di S. Francesco di Sales parlandosi 
a’Gonfessorj, si dice n Bisogna far la scelta de’ libri dì Mo- 
» rale , alfinchè non cadano ne le massime perniciose di 
n quegli Autori moderni (o anticld), che conformandosi 
)> piuttosto alla debolezza del secolo, che alle antiche mas- 
» sime de’ santi hanno introdotta una quantità di opi- 
nniuoi rilassate; quue meryxsnt hom’nts in perditio^em, e 
» che insegnano a fare del Vangelo stesso un problema , 
» a C'-rcare de’ mezzi , non per sradirarc gii abiti cattivi, 
» ma per giustifìcarji , e che procurano di accomodare i 
» precetti di Cristo a’ piaceri • ed alle passioni degli uo* 
» mini , ristabilendo il vecchio Adamo sulla rovina del 
» nuovo , lusingando l’ amor proprio , e scusando la mag* 
a gior parte de’ peccati (2) Questa scelta di libri nou 
fanno tanti Confessori, ma leggono soltanto quegli Auto- 
ri , che hanno ripieni 'i fogli delle loro Opere di opinioai 
lasse , senza che abbiuuo né talento , nè voglia di discer* 
uer la dottrina sana dalia corrotta, e quindi quali pravi 
effetti da ciò derivino p r stessi , « per |i loro peniten- 
ti, può ciascuno argomentarlo. Ha ragione dunque di pre- 
scrivere il santo Padre , che si Isggann » libri più rispeU 
tabdi , come sono le Teolouie Morali indicate nel n- 73, 
e. chi può cumprar molti libri , legga que le materie ap^ 

(IJ Pie stud. Muti. pati. 2, c, 7. 

(2, Puri. 4, Idi c. 2, n. 3* 

Aw.e , Yd. /. U 
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parteoeDli a' eo»iumi , che sono sparse per le Opere di Ite* 
nedetlo XIV , di Suarcz , di Silvio \ e 'sopra tutto di S- 
Tommaso , e di S. Cotonino. 

9^ Settimo. E poi prenda quel partito , che vedr^ più 
assistito dalla ragione, e dall’autorità C*), I^ Éociclica ita- 
liana , da cui si sono prese queste parole , si vede nel Bol- 
lario tradotta anche in latino , ed in essa. Le parole sud* 
dette si leggono cesi : Uetnde in euin dcsci ndat smtentiam, 
guani ratio suadet ^ et firmai auctorUas. Vi manca , come 
ognun vede , la parola ptù , ma io riprotestandomi , che 
parlo a chi vuol sapere la yeritù , dicu , che d^e Credersi 
all' italiana piu che alla latina , . meulre .! ital ana è stata 

(*‘) Quando tà reUa ragione, non ha veruno ostacelo, che le 
impedisca di spargere la sua chiara ture , subito fa conoscere, 
eh’ è nn errare il tenere in ciò un diverso regolamento , e ia 
parere incredibile che altri senta diversainenie Imperciocché 
essendo noi tenuti , come ciascun confessa, a seguire in ma- 
teria di costumi quelle ìentenie , che dopo la più attenta di- 
srussionS ci sembrano vtre , come si può dire senza opporsi 
alla retta ragione che quando non conosciamo veruna sen- 
tenza vera su qualche puut», ma ne couosciamo nel .tempo 
stesso due • una delle quali ci sembra meno vera , e 1' altra 
più t^era , noi in buona coscienza possiamo lasciar. la più vera, 
e regolarci secondo la meno vera. Ifon 'è questo lo stesso stes- 
sissimo , che il volere a bella posta allontanarci dalla verità ? 
Sono piu secoli , che da tanti Scrittori si è cercato di toglier 
la forza a questo argomento , ma niente ha egli perduto del 
suo vigore, nè punto ne perderà mai , perchè è nn ginsto, 
ed evidente dettame di leggè naturale., che l’uomo per la te- 
gola del toc) operare stegue la verità , non la falsità , e che 
quando sen>a colpa sna la verità gli è ignota, siegua quello, 
che conosce esser più prossimo alla verità. Coutra questo s\ 
chiaro lume naturale non possono mai prevalere le umane ar- 
gomentazioni , onde non mai si scemerà la di lui forza e chia- 
•rezza , come per quante nubi vadano a coprire il sole , egli 
niente mai perde del suo calore e della sna luce. Si ricorre ai 
principii riflèssi, che la legge dubbia non obbliga, che la legge 
incerta non partorisce obbligazione -certa ec. ma dato pure che 
fossero vèti uM senso , in cui si «piegano ( vedi il n. i le ) , 
nnlla proverebbero contra il regolamento ora notato, perchè la 
legge di SegniUr ne' dubbi! fiòj che sembra più viciuo al veto, 
è certa éd io4ùhÌtata* , ' 
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totn;'osta dal Pontefice , « la Ialina è «lata "composta da 
altri, come il medesimo atte>ta nel suo Bollario nella pre- 
fazione del primo Tomo. Primo excogilatum, et sermone 
italico digestum, etpostea latine rcddilum ^ ùc deinde ocu-- 
lis nostris exhibdum. E' vero, che come aggiunge, egli usè 
(^ni atten/.ione per veder , se ne*la frariuzione delle Costi- 
tuzioni mancava' qualche cosi ; ma qual meravìglia , 
che la mancai'za di una sola pardla'gli sfuggisse dag i ^>c- 
chi? Onde non perchè ella manchi nella traduzione latina 
composta da altri , e solo riveduta dal santo Padre, puè 
dirsi , che non debba leggersi nell’ italiana , che fu com- 
posta da lui medesimo.- Tanto più che da tutto il contesto 
de’le parole antecedenti , troppo ben si comprende , che 
«loveasi apporre nella Conclusione la suddetta parola. Im- 
percioccl.è querelandosi il Pontefice ddle op'nioni lasse 
scritte' in tanti libri , la conseguenza legittima era , che 
per ìsfuggire l'uso di esse, non d contentassimo di tro- 
vare ragioni, ed autorità, comunque elleno fossero , men- 
tre i lassi Scrittori pure hanno accumulate ragioni,' ed au- 
torità in difesa de le loro rilassate dottrine , ma ei fossi- 
mo appoggiati alte migliori ragioni, ed alle più gravi au- 
torità , e questo' appunto vuol significare partito più dssi- 
Ulto dalla ragione , e dall’ autorità- La medesima conse- 
guenza dovea dedursi dall’ aver prescrìtto, obesi leggano 
molti libri , non uno, e che questi fossero de’ più rispet- 
tabili j mentre per trovare partiti assistiti dalla ragione , 
ed autorità di' qualunque specie, bastava leggere un solo 
libro , e di qualunque autore. Se dunque vuole , che se 
ne leggano più , e de’ più rispet abili , conseguentemente 
vuo]e, che si scelgano p r la pratica partiti più assistiti ’ 
dalla ragione, ed antorità. Si a;:g unge , che in detta En- 
ciclica latina avvisa il lodato Ponb ficé , che lo stesso re- 
golamento a. Confessori avea prima > gli dato nella Circola^ 
re sopra le usure , e ripetendo ciò , che in quella avea 
scritiQ, dice: Suì's priratis op nionibùs nt nimit adhaereant, 

*ed prim^uam retpontuin redJant, plares Scriptores exa- 
tninenl , gui magie inter celeroe praedicantur. Deinde eoe 
partee suscipiant , gms tnm rottone , tum auctoritate piane 
ctmfirmatas intelligant. Questa parola piane , che qui ag- 
giunge , conferma , che antecedentemente vi avea posta la 

- J 
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parola pià^ ; o dopo un tal contesto , il piane , ha la stes* 
sa forza, che il più. Piane, vuol dire secondo tu l' i vo- 
cabolarii , mamfetlammU -, ticuramente , lolalmeHit , pie- 
namente. Or un partito manifestanieote , si< uramente, to- 
talmente , pienamente assistito dalla ragione , e da’l’ au- 
torità nel punto, di cui parlava il santo Padre, non può non 
indicare un partito, i contrariidei quale non sono tant > ans - 
atiti dalla rajiipne, ed autorità; vale a dire un ]>artito più 
degli altri assistito cc. Sicché siamo astretti a confo -sarc, 
che quantunque mancasse la parola più , la m:iniera di 
parlare unita alla parola p/one , dinoterebbe lo stesso, che 
la parola più. Un’altra ragione ricavata dalle notate pa- 
role, che vie più conferma ciò, che abbiam detto , I’ ad- 
durremo nel n. iOO. (*) 

95. Ma qual sarà la maniera per non ingannarsi nel giu- 
dicare qual sia il partito più assistito dalla ragione , e 
dall’ autorità ì Ella è compresa nelle seguenti regole. E 
prima quanto all' autorità , il partito più da essa assistito 
non è sempre quello , che ha con sa maggior numero di 
autori , perchè come si é detto nel n 83 , 1 * opinioni 
lasse furon dette probabili, e più probabili ancora da mol- 
tissimi autori, non perchè ne avessero fatto il dovuto esa- 
me , ma perchè amarono di approvare le altrui opinioni, 
e di dire, conie Caramuele del sua Diana: sr^iMmur^gnum, 
guocutnque ierit. Quando cotal sorta di Autori insegnano 
un’opinione, è Io stesso, come se ella s’insegnasse da un 
solo Autore A questa prima regola dee unirsene un’al- 

(*) Kel ' Sinodo di Benedetto Xlll. parlandoti della confe- 
' Tenia de’ casi morali , dopo che si è detto, che la discussione 
se ne farli da due , i qnali ti caveranno a torte , e dopo che 
si è avvertito , che taU discussione segua con godetza di dot., 
trina f con brevità. , e sema strepito di parole , s< aggiunge, 
che il Prefetto deierminerù la coiicbiudone del caso proposto 
con quelle sode dottrine, eli 'egli stimerh più vere , e più fon. 
date ^ppend. 17 , n- 8 Or si noti , che in quel Sinodo 
V’, intervenne da Canonista Benedetto XtV allora Arcivescovo 
di ITeodosia , com'egli lo dice de Sjrn. D.ioec. Ists. ii, c. 6,n. 
IO. È anche questa una pruova , che la parola più realmente 
egli la pose nell'Enciclica. 

(**) Eccone un esemplo tra grinnumerabili che- ve ne sono. 
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tra-, cioè che irn, fanno autori à di'moUo peso quegli 
^rittori , che di passaggio han toccato qualche punto , 
ma non si sono applicati ad esaminarlo, e trattarlo di prò* 
sito. Finalmente la terza regola è , che poco credito me- 
ritano quegli Autori , i quali ne’ loro libri sono stati soliti 
di valersi di principii faisr, o di approvare opinioni mal 
fondate. S echè colla scorta d i tali regole, Che si ammet- 
tono anche da’ Probabilisti , si. conchiude , che il partito 
più assistito dall’ autorità è quello . che vien difeso da 
maggior numero di autori, i "qua II non abb'ano se- 
guitato alla cier a il parere degli altri , ma abbiano bea 
esaminate la matene , è che sieno stati soliti di servirsi 
di principii veri, ed’insegnarè opinioni sode , e ben fon- 
date. Chi ha molto ' intendimento , può far uso di queste 
regole per conoscere qual peso i bbla 1’ au orità ; ma le per- 
sone di poca caiacità, senza entrare /n questo squittinio, 
possono valersi degli Autori da no> enunciali lic’n 7B, e 93. 

96. l’iù difficile si è i| giudicare qual sia il partito più 
assistito dalla ragione. Ì9e probabilit' tc intrin$eea opi^ 
niotiis . dice la t.roi^c . possuni jadicnre soli doctimmi , et 
i l re morali verMtietimi (IJ. Chi dunque è di poca intel- 
ligenza , lasci di esam nare , e si regoli cogl’ inilii-ati libri, 
giusta il bel consig'io di S Agos' n • : Auctnritati credere, 
magnwn compendium Ht , et nvUus tob ir Imp ritioree ho- 
mmes , st r tione velìnt rerum liomf^ henderr , iimUitudi- 
ni'ju» rjti'Mum facile deciprntuT ', hi$ ergo ufilissimum est, 

Girolaoio Lamas che vUse a'tetaipi di ' Pio V scrisse ,'che gue- - ' 
sto Papa a voce a\ea dichiarato che i sessagenari! non erano - 
tenuti al digiuno. Egli era allora inMadiid,e non potè adir* 
lo. Mattino Navarro, ch’era in Eonta , noi seppe itaa scriven- 
do su tal ponto disse, che il Superiore dee esaminare l’impo- 
tens9 del sessagenario, pe-chè non in tutti è ugnale, e che 
egli di 8o anni diginnava. Fu ingannato dunque il .Lamas. 
Frattanto troverete citati in. coiifeima di (al dichiaraaione Graf- 
fia f Castro , Pasqualigo , Leandro , Sporer, i Salmaiioest, Kon- 
caglia ec. Oh quanti testimonii ! Piano , leggeteci, e troverete 
che ciascuno di questi autori non cita altri che il Solo Lanas. * 
Dunque tutti fanno un solo testimonio, tn animadu. Cotte, io 
1. tom. Dici. Ponias an, i, eX 11.9 (Vedi qui appresso n i 3 a 1 

(1) Th. Mor. (otttr 1. de cotiw l. l n. iW. 
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Bi noti , EXCELLENflSSIMAE AVCTOHITATI cre- 
dere ('!]. Per chi poi ha sufficiente talento da poier giu> - 
dicare deha verità y o falsità delle opinioni , serviranno le. 
regole seguenti , acciò non s’ inganni in cosi fatto giudiiio. < 
97. Regola I. Faccia un lungo, e profondo a udio sulle 
materie morali colla scorta de' Ubri più rispettabili , seb- 
bene potrà anche leggere i libri • che contengono lassità, 
perche in ogni libro vi son delle cose buone, ed egli, co- 
me SI suppone , è abile a farne il discernimento. Esamini 
con somma accuratezza ogni punto, pesi ogni ragione, ab- 
bia presenti i veri principi! , e tutto b circostanze , che 
occorrono , temendo sempre di non farsi^ingannare dalle 
fallaci argomentazioni , o dahe opinioni in apparenza ra- 
gionevoli, e di prendere il bene per male, e il male per 
bene, cornaci avverte S. Agostino: Fidili 4 conh'nuts eov 
tubantes , ne vpinio verieimilis faUat , ne decipial sermo 
vtnutus , ne se tenebrae alieujas errar a effundant, ne qnod 
htmum sst , malum , auf guod tnalum est , òcnum esse cre- 
daiur (fi)- B Quanti ve ne sono per esempio , se ive il Nl- 

> cole , che non per altrb si ostinano in un parere , se 
>.Don perchè ci vorrebbe qualche fatica ad esaminar le 

> ragioni contrarie. Fsggono io studio, perchè è penoso; 

> vogliono giudicare , e decidere , perche vogliono parer 

> savii. E per soddisfare insieme queste due inclinazinni^ 

T» suppongono senz'altro esame che quello, che hanno im- 
)» -parato altre volte sia vero (3) ». Per mancanza di que- 
sto esame, dice con ragione il Loche, non sì trova, e non , 
si segue la verità; ma si abbracc'ia quel, eh’ è più como- 
do al senso; ed impediscouu questo esame , egli aggiunge, 
duri , Msiduique labores . . socors, et negligens natura in 
gì tu re , aul ingenium a Uhturtun studio , et tnedit aliane 
jxcuUariter aversu» (^). Oh quanti per occuparsi in cose 
più geniali , non esaminano a sufficienza , come ben io 
potrebbero, la verità delie opinioni , ma precipitano il gìii- 
oizio , e quindi poi nasce , che approvano quelle , che do^ 


» jHp: 11) L. de quant. an. c. 7. 


L. 2%. de Civit. Dei c. 23. 

Saggi di Mor. tom. 1. della cogniz, te. e. 6. 
De inlel. bum. l. 4, c. 20, §■ 6- 
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crebbero tìprovare ; e tntt’ i lorò errori sono ad essi im- 
pHlabili , perchè li vogliono nella loro cagione* 

98. Regola II. Tenga io passioni mortificale, perchè- 
quando in queste vi è disordine , sembra che si esamini 
la cosà per trovar la verità , ma realmente si va trovan- 
do ciò , che piace al senso , e s' industria la mente per 
giudicare , che sia verità quel che la passione vuole 
che sia tale. Sic amatur veritat , ut quicumque Oliud 
amatU , velini etie veritatem. Amanl eam lucenfem , ede- 
runt eam redarguentem , sono parole di S Agostino (1) 
Jl maggior disoleine dell' intelletto , scrive Bossuet , 
è il credere le cose perchè si vuole, che sienn , o non 
perchè eli' no sono in effetto', e in questo disordine ci f an- 
ni cadere le pass oni (tfj. Un cuore appassionato fa che 
r intelletto non si ' fernti su quelle riflessioni , eh» pos* 
sonò fargli conoscere la verità , ma che solo rifletta a 
quelle apparenti lagioni , che vanno a suo favore , e ohe 
resista ad ogni argomento sia pur validissimo , che se gli 
oppone ; e ad ogni dubbio, che internamente se gli pre- 
senta ». Il che avviene, dice il Portici, per la prepoten- 
» za grande , che nel più degli uomini poco usi alla mor- 
» tìlìcaziòne , si acquista l'a parte inferior sopra la snpe- 
» rii>re , il . senso sopra lo spirito. Imperciocché volendo 
» eglino , da una banda contentare se stessi m-irimpegno, ' 
» in cui si trovano , q nella passione , dada quale sono 
» incitati, e dall’altra riuscendo lor troppo duro l’andar 
» contro a'rior'rsi . che sembra risvegliarsi nella cosc-en-, 
» za ; . in cambio di fortificar e l’ intelletto con santi pen* 
» sieri per ribattere generosamente l’ impressione gagliarda 
» del’e loro disordinate vogl e , l’inducono a trovar- ragie- 
a ni , 0 piuttosto a specolar pretesti , e sottigliezze, per 
» le. quali appaia loro lecito quanto si vuole, e così ac- 
* quietino in qualche modo i latrati di loro coscienza (3) ». 
r'é Tummaso similmente, aitr buìsce alla passione il giudi- 
care che sia buono ciò , che non lo è : Quod rationi vi- 
deatur in partievAari aliquid bonam , contingit ex aliqua 


li) L. 10. Confes. e. 2. 

(^) .Iota. 19. èdit. Neap. c. 1. §, 16. 
(3) Gli ameri te, c,. 7, §. 2. n.'ió. 
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fa$tionn fi). Il ci alo S< Àg<^8tii)o ci avvisa, che basta il 
volere una cosa per giudicare che sia lecita ,* e santa. Quod 
volumus sanelum al, ed aggiunge , s«d eltam quando «o- 
lamus, et qum liu v lumui ('2i, perchè se te pass one si 
cambia, diremo po’ illecito ciò, che prima dichiarammo 
lecito, e cosi al contrario- Abbamo, scrive da Berciamo, 
dentro di noi un cert> genio eo 'rotto, o dipaenione, o di 
simpnt a , ed i qu -et » genio , che fa molte volte p> e,ionie- 
rar la ragione per lo ti, e per lo no, dove miggiorm-nto 
etto iiielina (3) Tratta molto bene qupsto punto i< Muraim«. 

» Questo amare di soverchio se stesso, egli dice, è la ra- 
y> gione di mille falsi giudizi! , e di adottare il falso , e 
» di persegu'tare , o non intendere il vero. Quel valentuo* 

» mo di ^rone Speroni era sordo , e non sordo secon* . 
» do che gli tornava più a comodo. £ noi siamo senz’av- 
)3 vedercene soidi , e non s rdi } ciechi . e pieni di o<chì; 

» acuti , ed ottusi ; ottimi . e perversi consiglieri i secon- 
» do che più ci torna conto , e la do'<e passione, o iu- 
» clinazione ci a»:gira. Io • ffetti qualunque opinione ei si 
» presenti da decidere , qualunque cosa ci venga davanti 
» per esser da noi o a*'pn>va a , o disapprovata , fatta • o 
» non fatta, il cuore è il primo a dar la sentenza Gio- 
» va a I oi il tener quell' opinione ? . . eccoti beo tosto. 
» quel secreto, i- finissimo cons gliere dell* .amor proprio, 

» che fa calare la bilancia dove a lui più importa. L' in*. 
»,teUetto guasto partecipa bene spesso al cuore, o sla a!> 

» la volon'd la sua d savventura ; ma forse più so'eiiteha 
s I* intelletto da dolere dei cuore. Corrotta la volontà. da; 
» questo perve so amore , ella troppo agevolmente se non" 
> vi si prende guardia , strascina la mente a delirar' con 
» seco. » Indi il lodato Autore insinua all* uomo . che n -I 
giudicare delle cp nioni per non ingannarsi , domandi so- 
vente a se steS'O : « Ques'e opinioni mi pajono elle hi n 
» fondate . perchè a me torni il conto, che n -n sienomal 
» fondate? lo perderei questo vantaggio , o quell’, utile , 
» 0 dìsp acerei a^i amici , se non difendessi , o se mo-, 

fi) ir 8. q. 77, a. 2 ad 2. 

(ì) L. 4 cfntra Crete, e. 37 n, 44,' 

(2) Uomo Appott. al Conf. pref. i*. 2. 
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» (trassi falsa una tale opinione ì x ('!) Ecco quanto è 
necessario il tenere a freno le passioni per giudicare ret- 
tamente della verità delle opinioni. A molti Confessori man- 
ca questa mortificazione, e perciò tengono per vere tan'é 
c< se false ; nè mai si persuadono , anzi neppure sono in 
istato <<i |ot rsi persuadere in contrarlo. 

99 R gola JII. Non cessino mai d’implorare la luce , 
e l’assistenza dell’ Alt ssimo nel far l’ esame delle senten- 
ze , e si dispon.i^ano a rcever1> e C' I sincero desiderio di 
conoscere la verità, ancorclo* dispia>eTule alle passioni, 
e col a santa umiltà • tiieiHe presumendo di se stessi . ma 
tutto aspettando da Dio. Q lando procedano cosi , gli er- 
rori , che forse alle volle prenderanno , non saranno loro 
imputati. 

100. Ter compinsento di questo < npo resta da 'Ctieie , 
come debba regolarsi il Confessoic , qualora dopo il dolu- 
to esame su qualche questione . giudicherà che dall’ una, 
e dall' altra parte vi è ugual p'so di ragioni . o di auto- 
rità. A chi giudica come dee , questo caso rariss me v.Jte 
accaderà , ma quasi sempre gl< comparirà uno dei partiti 
più ragionevole , e più fondato. Quando però gli accada, 
ripeto la protesta di par'are a chi con indifferenza doman- 
da lume , 0 d co , che dee allora seguire il partito favo- 
revole alla legge. Là ragione di ciò si contiene nelle stesr 
(>* esposte parole di Benedetto XIV, cioè in quelle pa- 
role, che piacciono a’ contrarii : in eam de$^endat sinten- 
tiam , quam rdtio iuàdct. Le ragioni di ugual peso dal- 
r una , e. dall’alt a parte non persuadono l’ intelletto , ma 
lo restano dubbioso , e sospeso , onde nè specolativameo* 
te > nè praticamente può deporro il debbo, e dare 1’ as- 
sen o p ù ad uno , che all’altro partito. ; e perchè , come 
tutti confessano , non è lecito operare cut dubbio , perciò 
si ha da abbracciare quel partito che favorisce la legge. 
Dicono , eh’ essendo quelle ragioni dissimili , non si di- 
struggono una coll’ altra , ma ognuno resta colla sua for- 
za , e perciò essendo raglonevq'e anche il partito , che 
favorisce la libertà, ben può tirare a se l’assenso dell’in- 
tellettp.. Sigoorsi , gli resta la forza di tirare l'assenso; 

Buon Gusto tc. p. 
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ma questa fotta resh aticho a'F altro partilo, perchè l'ifl- 
telletto tanto è tirato dall’ uno , qnanto dall’ altro canto» 
può allora egli dirsi persuaso ? Può dirsi , che il dubbio 
si è deposto? Allora dò può dirsi , qttando apparendo uno 
de’ partiti più ragionevole , quel piu fa tiare I' assenso , e 
fa deporre il dubbio (’*). Ida quando appaiono .imendue 
egualmente roborati di ragioni , traendo ciascnno di essi 
con' fona eguale l'assenso dell’ inlelleUo , chi non com- 
prende eh’ egli non può dirsi persuaso « ma solo dee dirsi 
dubbioso . e dubbioso praticamente? chi non comprende , 
che qualora si definisce l'opinione probabile , quel/a che 
appoggiandoti ad un tedido fondamento -, può trarre V as- 
sento d* un uomo prudente , nessuno di detti due parliti 
può chiamarsi opinione probabile > mentre nessuno di es- 
si , come si è considerato , può trarre <1 detto ussenso ; 
onde debbono chiamarsi veri dubb i . e dubbi! pratici , net 
quali , come è certo presso tutti , si ha da seguire la parte 
più sicura ; non essendovi in tati circostance verunu opi- 
nione probabile da poter abbracciare , ma o un dubbio , o 
la parte più tuta. ^ fosse vero nel senso , in cui viene 
inteso da’ Probabilisti , il principio riflesso , che la legge 
dubbia non obbliga ; con esso potrebbesi deporre il duib- 
bio , e persuadere f intelletto , ma essendo falso il detto 

f irincinio cosi inteso , noo-vi resta altra uscita da fare. Con- 
esso la veritò « non mi pare , che possa taluno dir sin- 
ceramente , che questa ragione noi persuade , se ciò non 
S'a 0 p'-r poco ingegno , o per difetto di mente quadra , 
o per passione 4 o per prevenzione. Vedi la risf otta alqne, 
sito V. nell' Appendice. 

(*) Questa h quella ragione che nirabilinente conferma ciò 
che dimostrammo al n 94* Dicendo il Pontefice ; In eam de- 
teendat stnuntiam~, quam ratio suadtt , e non essendovi al- 
tra opinione , di cui ci 'persuade la ragione , come ora abbia- 
mo osservato , fuori di quella che veggiamo essere più assi- 
stita dalia ragione, perchè questa sola fa acconsentire l’intel- 
letto; per conseguenza tanto fa il dire: in eam deteendat ien- 
tentiam , quam ratio 'suadet , qnaiUo se avesse detto; in sen- 
Mniiam prabahiliorem deteendat ; mentre nell’ opinione , eh’ è 
meno probabile al confronto dalla più probabile ratio, non 
suadet. 
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DICHIARAZieiVB 

Gli estremi di < tutte le umane còse son sempre viziosi. Dua> 
que il bene é il yero da^la virtù è sito nel mezzo; e questo 
(e* dire al Poeta essere aurea la mezzana via , e qt^indi beato 
chi si piace seguitarla. Per la qual cosa, se ba discorso il uostro - 
autore i mali derivanti dal Las^smOi era ben regione, che 
esponesse eziandio i mali opposti del Rigorismo. Per cue invei* 
sce oontra il soverchio rigore di taìqni Gunfeasori, che proda» 
cono danni forse maggiori de’ Lassisti , sebbene pet vie diverr 
se. Egli ire parla con parca misera ; ma nnllameno asserisce , 
che taluni autori per seguitar l’indole de’loro istituti, o delle 
loro nazioni , o deUe loro scuole , nell’opporsi al libertinaggio ^ 
si son gettati alla cieca in un immoderato rigore. Altri liannO * 
seguitato il rigore, ò per errore di latto, o per cattiva interpre* 
tazione delle leggi. Essi ban prodotta la idea d* imposs.ibilit^ 
di salute , e quindi ognuno ha riseptito i danni del loro ri- 
gorismo. 1 peccatori hanno disperato di lora salvezza, e qqindl 
pi son dati alla vita molle e voluttuosa,, per goder aluieno nel 
mondo, i giqsti sonosi atterriti, e abbandonati all’ apatia e^ al- 
la indifferenza. 1 dcbpU di spirito bau pepsato «d^e ogni idea 
di tai autori putiva di rigorismo , p 9P*ndl si son dfti nelle 
mani de’Lassisti , che per altra yia li han gpidati a rovina. 
Dunque è in mano de'Confpssori mantener la speranza nel pec- 
catore , il Umor nel g*P*to, C far uso di opinioni’ temperale dal- 
la vera sapienza cristiana, Cosi concltiude l’autore | e tal saggi 
Confessori egli desidera. Ora io àgginngo , ebe non sempre le 
vie del terrore guidano le anime Salute ; e ogni Confessor 
te dee ricordarsi , che se egli ù giudice di un tribunale ,, di 
fihslisia , e ancor padre , che sostiene le parti di un pi® 
misericordia. Egli dee ispirare sentimenti di fidanza nel 
cator , che giace a suoi piedi, e mostrarci esultante, quasi vi- 
etar capta praeda. Avvertiva T Apostolo a’ Calati d’istruir nello 

spirito di lènità i delinquenti, dovendo essi temere d’ incorrere 
in simiglianti delitti. Ss praeqccupatus fuerix ìsotno ia aliquo 
delieta ; hujusmodi instruite in spiritu lentatìs ; consideranti 
teipsum , ne et tu tenteris (VI. i ). É spesso Iddio permette 
che il Confessore cada nelle colpe, onde sappia che egli an- 
cora circumdatus est injirmitate\aà Habhr. v. a ); e quindi dee 
usar carità e dolcezza col suo fratello. Rifletteva il Crisostomo, 
ob® t ministri di G.C. deono. imitare la manspetndinc di 

il quale non mai, usò rigidezza co’ Peccatori ( Hom. III. A4 
Antiocb ). E io cònclda4o^ cbf i §eati ii carjp» 
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(ere di G- C. sono siati dolci e benigni secondo ragione nel 
ninistcrio della Riconciliazione. La imitazione della dolcezza 
di G. C. capo di tutti 1 sacerdoti, e la benignità de’ Santi nel* 
l’accogliere i peccatori , dee esser la norma di ogni Confessò» 
re. Jimbula corum me, e$ esfo pejeetus. Ecco il sabiime inse- 
gnamento. 


CAPO VII* 

itali chi reca alle anime il eoverckio rigore de’ Confetsori 
in rapporto alle opinioni , còlle quali le regolano. 

101. (guanto è yerb, che alla maggior parte delie ani» 
me si cagiona un’ iuimensu roylna dalla (oTerchia conder; 
aeendenza de’ ('.unfussori , altrettanto è vero ancora , che 
a molte anime si cagiona da' medesimi un gran danno coi 
soverchio rigore. I Confessori troppo condescendenti sono 
in gran pumtro, e perciò il male, che fanno , si èstea- 
de ad una gran parte de’ penitenti. I Confessori troppo ri- 
gidi sono pochi , e molto pochi rispetto a’ troppo benigni, 
onde poale , che recano , ridonda in pregiudìzio di un 
minor mimero de’ penitenti suddetti, ma pur sono molti 
coloro , che ne partecipano ; onde pome abbiamo parlato 
de' primi , posi anche de’ secondi dobbiam far parola. 

102. Come la sovprchia benignità , cosi il soverchio ri- 
gore de’ Confessori , o si aggira intorno all’ uso della Sa- 
cramentale assoluzione , o riguarda l’ uso' delle opinioni , 
con cui si regolano i penitenti. Qui ragioneremo di que- 
st' ultimo , di(F rendo a favellare del primo nella seconda 
Parte. £ perchè l’ eccessivo rigore de’ Confessóri in rappor- 
to alle opinioni ha origine (come tanche osservammo de|- 
P'eccessiva benignità ] da’ Teologi , che hanno insegnate 
cotali opinioni 'soverchio rigide ; perciò fa d’ uppo che di 
si latti Sorittori prima ' facciamo pafolg , e da essi iodi 
passiamo a’ Confessori. 

103. Per opinione soverchio rigida intendo quella , con 
cui si vengono ad obbligare i fedeli pià che non gli ob- 
bliga la legge ; mentre si -determina che vi sieno quelle 
pbbligaziom , ohe dod vi sonò , e che sieno gravi quelle. 
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che sone leg;iere ; e per conseguenia si giudicano pecca- 
minose fe azioni lecite, o pure come colpe mortali quelle, 
che Sono veniali. Che moitì Teologi abb ano insegnate di t..H 
opimani.so.verchio rigide è un (atto indubitato. Il P.St»<- 
del. tiittoch ; Prubabiliorìs'.a, altamente riprova qnes'a loro 
eumjptta, ed accenna le' cagioni, per cui i iriedesimi sono 
caduti .H tale eccesso. Atcqui, dice, si han fatio dominare 
da’pregiud>2ii pioprii della loro nazione, delia loro scuola, 
0 del loro Istituto., ed alla cieca ne hanno .-idottate tulle Ip 
opinioni Altri hanno avuto un grap zelo, nia poca scienza; 
onde per oppor-i ai libertinaggio non han saputo trovare 
una via diuiezzo , e si sono appigliati ad un rigore stno- 
Cerato. Ve ne sono stati degl altri , che n n ts^end'* for- 
niti di tutto queir ing gno . e di tutta quel}' erudizione , 
ch' era nei essària pér ben intendere il vero senso delle pa- 
role della Scrittura, dei salili Padri , è degli antichi Tlano- 
Ili, han credulo di farne u»a retta interpretaziune . ma si 
sono ingannali , e sono incorsi in qn eccedente rigorismo. 
Altri lìnalmeDle , e»iii cunchiude , hanno spaccia'a una dot- 
trina soveroliio. rigida . non già porche la cred saero yera, 
e secondi)' quella regolassero la loro vita , ma p rchè ani- 
mati da unii n"pirito di arroganza , e di stq)erbia , han 
voluto compirire, quali non erano, alTettandò severità , e 
rigi d' z/a D' lle.iipinioni : vi videanlur qmd non sunt (1). 
|o credo però. che. di questi ultraì tra gli Serdtori Cp’P- 
tolici at'pena se ne trovi alcuno . e che tutti gli altri ne <• 
li) sciivere furono mossi da biioq fine, ma ^rchè erano 
uomini, noi) ìii. tutte le risoluzioni indovinar, mo la strada 
di mezzo trai s.>verchio rigore , e la sovi rchia benignità. 

lOà.. botali opinioni i;igidu.iu eccesso supo poche , ma 
non è p.^ il male, i-jx' han cagionato -od al e anime ti- 
morate , ed a deboli di spirito (,e prime vi (lan trovata 
una sorgente di angustie amarissime . volendo per una par- 
te seguire esattamente una norma tanto "severa , e scor- 
gendo per r altra parte . ' che non ostante la loro buona 
volontà di. camminare per ia via stretta , di sforzàrsi, c 

' ('<) fn iQm I. J/i 3Jj.r Antoini: diss. prootm. de hum. ' 
act IX nii\i. 68. . < • . 

P.ico..e , Kci(. / 
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vÌDCer se stesse , non riusciva conluttocid all' umana de- 
boleiza di uniformarsi nel vivere alle suddette opinioni. E 
perchè erano falsumente persuase , che quelle sole erano 
le vere, contro la loro coscienza hanxo operato di'ersa* 
Olente . e son divenute ree di colpe anche mortali. Dal che 
poi anche è nato , che sperimentando una quasi i»>possi- 
bilità di tenersi dietro ad una tale scoria , e consideran-! 
do , che tanto era il discostarsene , quando il camminare 
per la via dell' Inferno , si sono ridotte quasi all’ orlo deh 
U d sperazione. ' 

lOa. Piè universale è stato 1} danno , che ne han ri- 
cevuto indebolì di spirito. Questi al sommo atterrii! da opi. 
nioni cotanto V girle , non han voluto p rsuailersi >, che fos* 
sp |)0 vere ; e passando più avanti , han furniata la falsa 
idea , che quan to insegnavano quei Teolq;i , tutto era so- 
verchio rigido. 4}uindi volgendosi agli Scrittori benigni , ed 
imbattendosi in quegli autori , che hàn ripieni i libri di 
opinioni soverchio large . queste^ han prese per norma dei 
loro costumi , e ne han ricavata quella somma rovina da 
noi già esposta nel (iapo IN. Ed qcco che per opinioni di 
eccessiva rigidezza , che cotali lisologi hanno insegnale , 
haono impedito l'immenso frutto , ohe si sarebbe riporr 
tato dat e loro Teologie Moraii : hanno impedito, che si 
abbracciassero innutnerabili altri opinioni in quelle conte- 
nu'e ^ che non essendo nò troppo severe , hè troppo lart 
ghe sarebbero siate a'Fedeli d’ inesplicabile utility , perchè 
gli avrebbero preservati da molte colpe mortali , e tanti 
di essi gli avrebbero liberai! dall' eterna perdizione. > 
t06. A tutti quegli mali di somma conseguenza avreb- 
bero senza dithbio potuto riparare i buoni Confessori . col 
servirsi bensì neH'esercizio del loro impiego di qu<-]le Teo- 
logìe ; ma col non adottare quelle pochè opinioni soverchio 
rìgide. 1 penitenti , che si rego'ano con i libri , sono mol- 
to pochi. Tutti gli altri dipendono dai Confessori ; e per- 
ciò se questi avessero usata la sopraddetta prudenza , pe- 
ahissìmo male avrebbero partorito quelle rigide opinioni 
scritte ne’ libri. Ma perchè anche alcuni Copfessori le haor 
no adottate , perciò per mezzo di essi si è diramato nelle 
anime il danno cagionato dagli Scrittori rigoristi. La sana 
morate , che sieguono ta|i Coafesso|TÌ , pop s^ieg^^j 
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qual vantaggio produrrebbe ne' fedeli. Ma questi scorag* 
giali da qualche opinione soverchio rigida , con cui voglio- 
no regolarli' gli sfuggono ; e capitando nelle mani di Con- 
fessori 0 ignoranti , o lassi , ne ritraggono quella gran ro- 
vina da noi nel Capo I- e 11. dichiarata. £ quéi pochi pe- 
nitenti, che si fermano presso cotali buoni Confessori, ma 
troppo rigidi, o vi soiTiono, come si d sse , delle gravi 
angustie , o per la coscie> za erronea cadono in colpe an- 
che mortali , 0 si riducono v.cino alla disperazione. È dun- 
que in mano de’ Confessori , ( come pure osservammo cir- 
ca le op'nioui lasse) che la morale tioppo severa non sia . 
di nocumento a' Fedeli , col guardarsi d’insegnar loro qual- 
che opinione soverchio rigida. Come itì ciò potranno riu- . 
scire , saremo ora per dichiarare. 



I 


DICniAilAZlONi: 

Volendosi tener nel ginsto raeizo l’autoré per quel, che ri- 
guarda la .scelta delle opinioni ; dopo aver ragionato delle 
opinioni rilassate y a buon diritto ha riiolto il sao discorso 
alle opinioni opposte ; cioà dire a qnelle, che son troppo ri- 
gide. Ma l’esporle semplicemente, e descri\erle pericolose senta 
presentare i rimedii onde evitarle , alla maniera , con . che si 
evitano le opinioni lasse , era il medesimo che perder ,1e pa- 
role , 0 recare danno maggiore, lasciando a ciascuno la scelta 
del mezzo , onde si pplessero tener lungi dal,tribunale . di pe- 
nitenza. Quindi segaitando il suo istituto ha voluto l’autore 
proporre in questo Vili 'Capitolo le nprme certe e sicure , 
colla quali non è a temere d'incorrere in eccedente rigore 
quanto, alla scelta delle, opinioni. Stabilisce adunque sei re- 
gole., che ei trae da 'Sacci Canoni,, e dalle opere di Bepedetto 
XlV — Fteila pifima regola. ei dice, che non bisogna reputarsi 
lassa qualunque opinione fi presenti benigna ; e quindi nòa 
giusta qualunque sia 'rigida j imperciocché non ista nella be- 
nignità, o nel rigore la verità delle opinioni; ma si bene nelle 
ragioni più o meno valide, flimostra questo stesso con ' una 
serie di opinioni pratiche , le quali quantunque sien behigue^ 
pure son più probabili delle .contrarie- Nella seconda remota 
ei stabilisce, che perchè la legge dubbia non induce obbliga- 
zione i non si deoao porre lig'ami , che non sien dedotti da 
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«Bà legge chiara. Èspone però i\ senso di quesia sua opimo* 
Bc, dichiarandolo diverso da quello che danno a questo prin- 
cipio i Probahilisti , e lo dimostra con qualche esempio ; e 
dice che allora la legge dubbia non obbliga, quando e dubbia 
ie radice, e non gii osserva eguagliama di ragjonl 

per parte della legge e della libeitu come vorrehbono \ Pro- 
babilisti. Su questo punto coiisulfi il lettore la dichiaratioue 
del Cap III — Nella tona regola stabilisce, die quaiiluaque 
la leggVsia certa, nulladimeao non induce obblignione se- 
mina allorché è abrogata dalla consuetudine. Avverte pei-o che 
questo debba Intendersi delle leggi umane , sien civili, siei.o 
«clesiastiche. K veramenie consuetudine nelle leggi di natura 
« nelle divine non .può introdursi, essendo immutabili entram- 
be. E qui siami permesso il dire che la consuetudine e di tri- 


plice specie ; cioè vi è- i.- 

e qnesu dicesi l’ottima interprete della legge , perche spiega 
U legge. Vi hb la consuetudine detta praeur lesem , e que- 
sta dìcesl codstitutiva del dritto, perche non ritrovasi, nella 
legge. Vi ha finalmente la consuetudine detta cantra legem , 
che dicesi desuetudine, e questa vince la legge; «a e mest.e- 

H che sia ragionevole e legittimamente prescritta. L autore co^ 

ferma con varii esempii questa terra regola stabilita. Nella 
quarta regala egli stabilisce che nel decidere qual sia la ma- 
teria parva nella trasgressione delle leggi ecclesiastiche , non 
si debba credere piò ragionevole quella opintooe, che pm re- 
stringe una tal materia ; ina piuttosto de*s| tener, ona mer- 
«ana via ira il rigore e U ksseaia , secondo gl tnsejnamenU 
di Benedetto XIV, essendo questa una cosa che tutta dipenda 
dal giuJirlo de'prudenli. E adduce alquanti esempi, jn com- 
prova. Nell., quinta regola stabilisce, che ne le matenfe odiose 
non debbasi credere cader sotto U censura della legge cto, che 
impropriamente comprendono te parole della legge. Nella smU 
finalmente stabilisce , che nelle risoluHoni a (a^ non ubbia 
luogo il temperamento,» lo spirito di partito^ K questo biso- 
gna sia sempre meditato da’ Confessori , perche di leggio,, ac 
fcade-, che chi ha sposato una opinione vuoi che su sempre 
applicata a mod« snn , e quindi non prodne» bene alle ani- 
me , ma piuttosto danno e rovina., perche non sempre la me- 
■ desima opinicne può applicarsi al medesimo modo. . 

Per ultimo prega i Confessori , che imitino la condotta dei 
Santi , i quali non fntpn mai t.oppo luldl ce loro fratti. ; e 
cosi potranno rendere facile il diflicite; facendo vlnc.ei e le ^f- 
fitolth.or colle esortazioni, or colla proposta d, mezzi agevoli a 
praticarsi. In questo modo si eviteià ogni difficolta, e ogni ri* 
>,cie, e ntn av;à n-ai lu«gu il pìipii» cipiiniu. 


la consuetudine detta tee undunt. legem. 
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CAPO Vili. 

Begjle dt osnervarti per non insegnare opinioni 
eccedentemente tiyorose. 

•107.' A fllnchè i Confessori possano risolvere , ed indi ese- 
guire la risoluzione di non esser ,tr>ppo rigidi nelle opl- 
n oni , e di osservare perciò le regole che assegneremo , 
abbiano sempre presente , che se eSsi condanneranno di 
pece ito mortale ciò, che non lo è, possono essei’ lacag otte 
di far perde: e eternamente qualcite anima, che al'rimenti 
si sarebbe salvata. Tutti sanno, che quando taluno stimai 
di leccar mortalmente col fare un’ azione , ancorché ia 
verità non vi sia colpa ihorlale in quel' azione, egli non- 
dimeno pec< a mort ilmente' (1). Una sola opinione dunque 
troppo rigda, che si faccia apprendere ad un penitente, 
può essergli occasione di farlo divenire c Ipévole di peccato 
mortale , e può anche farlo perdere eternami nle. E chi 
sarà il primo autore di un tanto male ? Quel Confessore 
che Insegnò opinioni soverchio rigorose. Or come questa ' 
ronsiderazione non sarà un potentiss mo freno, acciò i Con- 
fessori non eccedano nel rigore c rea le opinioni , con cui 
regolal o i loro peniten'i? come non sarà loro di un grande 
stimolo per • ccitargii ad apprendere , ed osservare le se- 
guenti re:;óle ? 

108. tegola f. Sì ^ardino i Confessori di giudicare\ 
che sia lassi un' opinion* , sol perché è ben'gna ; e che 
al contrario sia giusta, e soda, sol perchè è rigida. Sa- 
rebbe que io un solennissimo errore. Non già la maggio- 
re , 0 rninorè rigidezza , o benignità , irla le ragioni più, 
o meno valide remiono lasse , o giuste ; vere , o false le 
opinioni. E’ vero che per ordinario le Opinioni benigne so- 
no qUe le , che si spacciano per vere , e non lo Sono ; ma 
oltr' chè questa non è regg ia generale , essendovi anche 
opinioni rigide , che si dicono probabiliori , e sono ìmpro* 
bab Ji ; di più non sono false quelle opinioni , perchè sono 

(1) S.' Th. quòdl.'9 ' a. 15. S p. 2. Ut. li' 

c. 11.'». 2 $. ■ ' 
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benigne , e favoriscono la libertà , ma perchè sono desti* 
tulle di sode ragioni. E quando le opinioni rigide , che 
fav< riscono la legge seno tali , esse pure sono false. 

1C9. Ecco qui varie opinioni , le quali soi.o benigne . 
e nel tempo stesso sono prol abiliori molto più delle con- 
trarie. 1. Le madri , che senza causa rag'onevole fan lat- 
tare i figli ad altre, peccano sol venialmente (11; purché 
la nutrice non fosse di qualità tanto cattivo , che potesse 
cagionare moito danno alla prole ; sul quali punto si veg- 
(a la Dissertazione sull educazione fisica de fanciulli del 
Sig. Baldaxscrre nell’ Epoca prima. 2. I Sacerdoti , che 
con avendo giusto impedimento, non recitano il matutioo, 
e le Ludi prima di celebrarla Messa, commettono soltan- 
to leccato veniale (2). Lo stesso è , se lasciano di cele- 
brare in qualche Domenica , o festa solenne , o pure ce- 
lebrino in un altare, dove manchi la croce (3Ì Si vegga 
però la G)stituziooe .iccrpimus'di Benedetio XIV de’lG. 
Luglio 17&G, diretta a' Vesi ovi dello Stato. Romano. 3. 
Cotjuges , qui in diebus ftstiv s solemniori/.us . deb tum 
jielunt , nuìiatenu$ peccant (k). k. Chi santifica la festa 
coir ascoltare la Messa , e coll’ astenersi dulie opere s r- 
vili , ma non pratica altre opere di pietà , non è reo che 
di sola colpa veniale i5) 5. Il peccato, qualunque sia , 
commesso in giorno di festa non mula specie, nò è dop- 
piovpeccalo (6], e neppur è circostanza che aggravi il pec- 
cato notabilissimamente ( n 182 ). 6 Quando non si | uò 
ascoltar la Messa ne'giorni festivi, non vi è obbligo grave 
di supplire con altre opere pie (7). ?• Asce tandosi la Mes- 

tl) Benedut, XJV de Syn. l. 7, c. U. n. iO. 

(2) Idem del Sacri f. della M(S.p. i. c. 4, $tz. 2, §. 3. 

{o) Jbid. c. i , e c. 4. §. 3. 

Ì4] Id. de Syn. l. .J, c. 5, n. 8. 

(5) Cunil. de S. pr. Lee. 1. §. S. Colici ibid c. 3, a. 
2, §. 2. Anloin. de lirt. Réllg. c. 2. q. 4. S. Anloin. 2. 
p. t. 5, c. 7, g. 4. Concil a de audit, Mis, c. 6, n. IL 
fontas <n dici, v- Dùs Dominici cas. 1. 

(G) Cunil. de i, pr. Dee, c. 11, § 4,n, 6, Stuidel in 
Antoine loc cit. q. 3. Sylv. in 2. 2- D. Th. q. 122, a. 4. . 

(7) 5«area. de viri. Rdig. tom. f. l. 2, c. Dì, n. 16. 
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sa, anche nel giorno di festa, in istato di colpa morta» 
le , e coir attuale aiTetto alla medesima , non si pecca mor» 
talmente ^1^/. 8 £ lecito a’dispensati il cibarsi io gior- 
no di digiuno nel a stessa cena di pesce , e di ova , o 
latticinii (2) , ed anche , come dice il Franzoja (3) , di 
pesce, c della minestra col brodo di carne- Infatti il Poiv- 
teflce proibisce a chi mangia il pesce , il servirsi anche 
nella stessa mensa della carne per pietanza , non già per 
solo condimento. 9, Il tralasciar la penitenza imposta dal 
I Confessore per soli peccati veniali è un leccato veniale. 

I ( Lo stesso è , se sìa imposta per colpe merlali ahra vo ta 

I ben confessale), Ed è anche peccato veniale l'adempire 

I alla penitenza imposta per colpe mortali nini arici ra beo 

I confessate dopo che si è ricaduto nel peccalo mortale, e 

I si viene a soddisfare all’ obbligo della suddetta penitenza. 

I Queste due cose sono insegnate nel Sinodo Romano di Be- 

I iiedetto XIII del 1725, e s nio ivi inserite in una istr/i- 

I zione per la couressione , della quale, come in fine si di» 

I cu , ordina Sua Santiià, che si servano i Parrochi nell’ in- 

I segnare la dottrina cristiana (k). Simili a queste opinioni 

I riferite nel presente numero ve ne sono altre ancora , e 

I (}Uel Confessore , che volesse obb igare i penitenti a non 

, seguitarle , sarebbe reo avanti al Divin Tribunale di so- 

^ verchia rigidezza , c de* cattivi efKitti ohe questa produr- 

I rebbo. 

I HO. Regola II. La legge dubbia non obbliga. Questa 
I regola l’insegna fra gli altri Benedetto XIV colle segui nti 

^ parole : Xon st debbono porre U^afni , quando non vi è una 

chiara Ugge che gl’ imponga (3). K' però qui necessario il 
dichiarare il vero senso della sudd< tta regola , perchè, i 
Probabilisti se ne abusano per difendere il loro falso siste- 
ma. Dicoi.o essi , che quando si questiona, se con un'a- 

^1') Conc 'na he. cit- c. 5 , n. 6. Suariz. l. 5, n. \4, 
Suppl. Poì.tan, , 

{2} Con. Putuzii Th. Mor. t. 4 , de praec. Eul. c.' 
6, con». 9. , . , 

Y3) Th Mor. l 3, tr. 6, c. 3,. animedv- 2, 

(4) In append. j. 29. Jtlruz. ec. pari. 5. 

(6) Notif, 80, n. i9., 
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zione si trasjzrcdisca o no la legse , che comanda il digta* 
no , la santificarit'ne delle feste ec , o che proibisce il 
ferto ; P usura ec., e vi sono o,iinioni probabili prò e cantra,' 
allora la legge c dubbia, csi può lecitamente fare l'azo», 
ne controvertita. .Ma noi domandiamo: pfell’csp ste circo-' 
stanze è Cosa dgbba , o è cosa ce ta , che la ( h esa ab 
bia fatta la legge <lel digiuno, che Iddìo abbia comandata^ 
la santìGcazìone delle iWlo' ec^? Sì rispoiiilefà' , che è “ 
ODsa certa che vi sieno queste leggi ma è cosa dubbia 
se ne* casi controvertiti si vengano a trasgredire le leggt 
suddette- Dunque non si può dire « che a jora le leggi sono 
dubbie , ma si dee dire , die le leggi sono certe , e sdlq 
si dubita , se ai estendono a quei casi : 'che ^li^ è certa 
^ l’esistenza, e che n’è dubbia l'estensione ' Duiiqué''itf ée* 
tali questioni , dove eoncor< ooo due opinióni egtialàieilte 
probabili , una a favore della legge. I altra a farOPe deUl' 
libertà , non è lecito | abbracciar qubst'ultima ,* p^r là ra* 
gione , che la legge dubbia noi obbliga , mentre nóa si' 
è nel caso di ima legge dubbia , ma di una le^é certa ^ 
della quale si dubita, se in qir-l caso obblighi, o no. Nelle 
quali circostanze per n»n oprare col dubb’o pratico dell’ one- 
stà dell'azione, sì dee s guire l’opinione, ehé favorisce 
la |^g.:e . come dimostrammo al n. 100- 'leggisi il quesi- 
to V nell’Appendice- ' ■ , 

ili. Veggiamo ciò in un esempio. Lucio obbVgató il ' 
digiuno , e per conseguenza airunica coniestione desidera 
prendersi un eleliuario , non per modo di medicina , ma 
pér solo piacere , e dubita , se 'con ciò venga a rompere 
il digiuno. Vi sono due opinioni , una affermativa , l’altra' 
negativa; efinsiàm», che sieno ambedue egualmente pro- 
babili. Dicono i Pnibabtlisii , che in questo caso leciti mente- 
può Lucio pron fere quell’ diet'uario , pcVchò l:v legge dub- 
bia non ( bbliga. Ma qiia’è wl Caso'proposto la legge dub- 
biai La legge dei digiun i ? Non può rispondersi di si , 
perchè la legge del digiuno è una légge certi , ed è certa 
anche quando si dubita, se col cibarsl^i un' elettuario Venga 
ella a trasgredirsi, e nessuno dirà, che il dubbio delja sua 
estensione renda anche di^bra la 'sua* esisteàza; Or se la 
legge del digiuno è certa , non entra nel saddetto caso' il 
principio^ ohe la legge dubbia non obb’iga / e- perciò la 



1^1 

CDttsegaenza che sia lecito l’elettur.rio , è iiné eonsegnen*- 
ra falsa, che Si è dedotta da im falso supposto, che 
la legge del di'giuno nell’ esposte cifeostanze sia dubbia. ‘ 
l IS Ripigliano ì Probabilisti. Rispetto al digiuno la legge 
è certa i rispetto all’elettnario è dùbbia, onde ben si ri- 
solve , chò ' può prendersi r eleUiiarÌQ , peri hè la legge 
(hibbìo n‘ n obbliga.' fon (piesta distinzione si lusingano 
di far • rodere , che abbia detta una 'cosa nuora , e pure 
con di' erse parole han detto queil’ istesso , che nói sinora 
abbiamo esposto. Tanto- è >1 dire, che rispetto al digiuno 
la legge è certa, ma ri6{Tetto all'elettusrio è dubbia, quanto 
è il dire, che la legge è certa, e solo si dubita , se com», 
preitda l'astiiieiiTa dati’ elettuario r e perciò sempre si ha 
da risolvere . che non è lecito prenderlo per non esporsi 
al pericolo di trasgredire una legge certa. Ne si può dire', ^ 
che il) tal caso vi sieno due leggi, una di o^er are il di- ‘ 
gìuflo, la <jùale è certa : l’ altra di astenersi dair-olettua- 
rk) , .la quale è dubbia. Una «ola legge su di ciò abbia- 
mo , ed è quella di osservare il digiuno • o sta di fare una 
sola oomestione , e questa legge ò certa i e le confessano 
i còntrarii. Jl prooder'poi r elettuario, o è cosa opposta 
all’unica comCstione , e rcr conseguenza ri è la legge certà 
che lo proibisce; o non è cosà opposta all’ univa comesUo- . 
né , ed in tnl caso non vi è legge uè certa , nè dubbia 
che lo vieti ; o lìnalmerte è dubbio ; se si opponga , o no 
all unica comestione ed aljora non si pud dire , che da 
tei dubbio uè risulti ima legge dubbia , che proibisca di 
prenderlo , ma si dee dire, che stante la logge certa del- 
T unica comestiOoe ne’ giorni di digiumi , e stante l’altra 
legge certa di non operare col dubbio | robabité di ti aegredir 
fa legge certa , ne viene per conseguenza . che non è lè- 
ccio il cibarsi del suddetto eiettuaria. Co-i la pensa ehi fi 
(a guidare dalla retta ragione, e pei ciò si guarda del far- 
sene osculare i lumi dalle prevenzioni , e dalle passioni , 
le quali spingono per v a di sofismi , di equivee , e di rane 
argomentazioni a formarsi un sistema favorevole al senso, 
che in realta è eertanreiite fais" , e ihe $• mbra certamente 
vero. 1. esp' sfa regola malamente intesa ha dato il mo- 
do a’ Probabilisti di far comparire per lecite innumera- 
bili trasg' essioni di leggi , e di render queste quasi al- 
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r inhUto abolite come mostrato abbiamo nd Capo III. 

113 Come dunque dovrà stendersi I' assegnata regola 
per evitare la soverchia rigidesca ^ e non incorrere nella 
lassezza? Di già rabldauio detto, ed ora lo. ripetiamo, e 
megl 0 lo di< hia riamo cogli esempli. Allora dunque la leg- 
ge è dubbia , e non obbliga . quando non è c<rlo , che 
Ti sia hi detti legge* Si fa ({uestlone ft'a' Teologi, se i con- 
iugati,, i quali col permesso d«l Vescovo han « ontrat e le 
nozze ne’ tempi pn ib ti . possano lecitamente anche in detti 
tempi consumare il matrimonio. Si sforzano alcuni autori 
di provare, -che vi sia legge, la quale ciò proibisca. Ma 
perchè una si fat a k*gge, come riflette Benedetto XIV., 
■on è certa , perciò è lecito a’tionjugi nun prtUo. ftutm 
rrddilio , perchè la leggè , eh’ è dubbia in ra'ficz . non 
«obbliga (1>. .Si fa sn'he la questione, se ne’giorni di di- 
*^giuflo licei t etmj patere, (iiò è lecito risponde il. me- 
desimo Pontefice , a giorni nostri , ed è un mero consiglio' 
l’astenersene (2). Ma m tono Teoligi, che lo condannano 
é* peccato. E verissimo, ma d< e ributtarsi la loro opinio- 
ne , peri bè non vi è legge certa al tempo presente che co- 
mandi si fatta astinenza , e la leg^ dubbia non obbliga. 
Ma quei Teologi sono wmimi grandi. Lo sieoo, ma io 
questo hanno errato. Non è uomo di abilità,, scrìve il ColFet, 
quegli che non $' inganna , ma quegli che l ’ inganna meno 
dU un altro. Sicché quando è dubbia l’ esistenza delia legge, 
con obbliga , e cosi dee regolarsi il Confessore con i pe> 
niienti per non essere., reo di un’eccessiva rigidezza. 

111^. Regola IH. Quantunque la legge sia certa, quan- 
do poi sia certamente abrogata dalla consuetudine , ella 
non obbliga più. Ciò però s’ intende soltanto delle leggi 
umane , sieno civili , a eno ecclesiastiche Questa regola 
Time insegnata da’ Sacri Canoni , ed è ammessa da tutti 
Teologi, e Canonisti , nemfns d.tfiripante Qu'mdi oggidì 
non pecca citi non ode la messa nella sua. Parrocchia , 
quantunque ciò era anticamente. un (leccate mortale, con- 
traria contu'tude in orbe receda , come con multi Dot- 
tori insegna Benedetto XIV (Z) Lo stesso Pon’eGce. adulta 



la senlenza di.coloro , i quali dicono, che la grave obt 
blijazione , che prima vi era di udir nelle feste la r rodioa 
nella Parrocchia ablalam nane esse pjr con,lrari<ini consuet't- 
d«nem » 1^. Ma chi^ non può imparare i misteri! della fede 
»enz’ andar nella {Arrocchia , o lion può ud r altrove Iq Di' 
vio;i parola , dì < ui ha grave bisogno , pebea mo> talmenr 
V’.senon va nella Parrocchia. Aggiunge il medesimo Poo- 
t' Gce . che in virtù de)|a ccmsqetudine oggiè le' ito qsaM 
il tabacco in fumo , b in polvere printa di ricever l' Euca^ 
fistia . e prima di celebrar la messa ' cosa che ant caniente 
era stimata un' indecenza si grande , che molti Vescovi 
giunsero a proibirla Coile censure : hodie tamen cum a 
forn i un> comuitmline tit adeo cohonesMus eie. (S\ Per 
ragione della consuetudine ò finalmente lecito il condurre 
«elle: feste le bestie rariebe ili roba , quando non vi sia 
fatica di chi le condqce , giacché , comé.riBette i| Sua? 
rez (3^, cosi dall^ consuetudine è stata ipip^-ata la legge 
di Mos' , co» cui sì proibiva ne’ di fest vi anche la (ali;i 
ca del e bestie. È ben si vede da tutti , chetale ip ógni 
luo^io la pratica de* timorati. Dove pòi è la consuetudine^ 
è lecito in giorno di festa il far mercati , o fiere , , s bbe» 
Oe come avverte il soprallodato Pontefice , ben possono i 
Vescovi abrogare una tal consuetudine coq uba legge sper 
Ciale (k). ' - ] ' 

11». E' lecito eziandio tatione coaswatudtn's ne’ giorni 
di digiuno il cibarsi di otto once nella collazione ve.'iperti* 
oa , e il far uso in -essa del pesce piccolo, ed anclie del 
grande nella, quantità di dub , o ire once ; come ancora 
prendersi fuori del tempo della cena una tazza dì cibcco- 
latte nella quantità di , un’ oncia e mezza- Lo veggìamq 
tutti, che vi sono queste consiietOdmi ,- e l'attestano anche 
i Probabilioristi j come il- Alitante (^3) . e Giacinto Stam* 
pò {6). il pritho' dopo, aver detto, che la collazione può 

^I) Jbid. n. 10. .. ' ,■ 

^2) ile 5yn.' 1. 1. , o. i3„ n. 3. 

(3) Oe. vin. R lig., tom. 1, l. 2, e. 17, n. 3- 
(4') De Syn. i. 7, c. 3, n, 2. . 

(5) In. pr. damn. «6. Alex. Vfl. exerc, 23. 

a^pfnd.ad tract.de je^un. efe «e^f. colta). ^.'2, et 
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lecìbmente esser di otto enee slegue a dirà: Jla quitlem 
^niversitn tiri qui i>ie/afe,gmvirMe poilin$f3 ftdorent et 
ad prjxim derlucunt . aggiungnendo, che nella sera deWa 
Yìgìlia di ''alale pu ^ farsi la collazione doppia, rxconfuetw- 
d ne u'i'que leryorum t if/ente. Rispetto al ,ciocc latte scrive 
aosì: Jit uh um < insuper hoiie ipvaluisH consitetndinem su- 
mn't roriiol-itinn in dieb-is C'iurvtlibtts, eoit que frequ nten\ 
■piique , ul una lazza (li ciaccolai te di un'oncia, e mezza 
ixe'giorni iti iligiiino è da liti (fetta , pqtùs usuilis. Final- 
mente per e tre once di pesce grande dice : pracs nti di- 
seipLni sine >.Uo scrupulo poste elfani tpaynos pisce s in en-^ 
dem quitUihU' permitli esistifno. U secoii'io di-lla collazio- 
ne , modica esse debet , scrive ila ut octo unei'irum pm- 
dut non rxcidj- Ila vominuuiier recentores. Adde e'iam 

timorato'- nm pnxim. Per le tre once di pesce aggiun- 
ge : Licei in coenula cmni dere.cum debito mod^raiiÀne par- 
ìem pùc s mnj iris pula duas , vel tres uncias. Indi atte- 
sta che ciò^ciè ilo ex co/isneludinejam apud noj recépta, 
1) I ciocculaitc ne paria altres) Benedetto XIV in una sua 
Notificazione U] , istruendo le sue pecorelle della l>iocesi 
di Bologna . di cui era Arcivescovo , sulla materia del di 
giuno. Si capimini pure ,■ odila materia del digiuno. Si 
oàminini pure . egli dice , coll’ opiftione più benzina , che 
'il bere il cioceolatte non guasti il digiuno ; ma chi potrà 
scusare dalla colpa dP mteioperanstt , e. forse anche dalla, 
irasgressiont dei diipuno chi ne prendesse' una lazs i a.-sai 
più grande del solito , o chi più volle ne giorni di digiu- 
no la prendesse ?'1S> perché il detto Pontefice nella Bolla 
Si Fratermtas degli 8 4ugIio 17^4 -dichiarò , che nella 
collazione i disp usali debbono (Karo quella qualità e quan- 
tMà di cibo , I he usano: i digiunanti di' coscienza timora- 
ta , con ciò v^tuie ad appro'are la collazione di otto on- 
de, e il pesce anchp grande nulla quantità di tre once , 
mentre c>ime abbiamo osservato < tale è fuso de timorati. 

116. Cola nórma di questa tt'rza tegola^ dee il Con- 
fessore . che non vuoi peccare di soverchia rigidezza, re- 
golare i penitenti , n*» tiolo ne' cèsi qui esposti, ma anche 
pegli altri simili , avvertendo senipre però r Àe le con- 

(fj Noti/, lo , n. . 10- 
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sqetiidinì sieno contra le leggi umane , e sieno certe , 
e iagk>nevoli. Nel ('apo seguente scioglieremo le difficoltà, 
che da alcuni si oppongono alle poc’anai indicate cunsue* 
(Udini , e VI aggiungeremo altre cose importanti su tal 
materia. 

117. Jfegila IV. Nel decidere , qual sia la parva ma- 
teria nella trasgressione delle leggi £c< lesiasticbe , essen- 
ilo questa una cosa . che tutta dipende dal giudi aio de'pru- 
Ueoti , r opinione più ragionevole non è quella , che più 
restringe tal parva materia ; mentre ^ legU, a cui è pia- 
ciuto eli tant i restringer a. si {mero troppo trasportare dal 
desid rio di regolar tutti colle più rigoroso restrizioni. Qui 
spec alinente si dee avere acanti agli occhi l'avvertiineoto 
di Benedetto XIV, il quale insinua a'Vescovi , a' ciocché 
procurino che nelle conferenze de' casi morali eorum Theo- 
ìogorùm sententia vitteent , gui media via inler rigortm , 
r( hxiialtm iitcedere norwt (1). Sicché quando si scorge, 
che 1<- risoluzioni circa tali ^rve niaterie , da una parte 
tengono la via di mezao, ed:dl’allra parte oltre la comu- 
ne de’ Probab lisd , che |e assegna , vi sono anche de'Pror 
babilioristi , che l' approvano , o almeno non la riprova-, 
no ; allora il Confessore di cotali risoluzioni dee valersi 
nel re;;olare i penitenti, Nè potrebbe esser accusalo da un 
eccessivo rigor'Smo chi altritnooti li regolasse. Eccone al- 
cun eseiiipii per la pntica- 

tl8- Il innngiar fuòri di pranzo nc’ giorni di digiuno 
non pù di due once, e materia pàrva (*). Xntuiie scri- 
ve Cosi: QwmMui auUm tmtabilis ab aliqinbus censtìar 
unum , et dimidinm , nel dmt ad eummum uncias su- 
[> T(t. Nè vi si oppone casa in contrario nè da, lui , nò 
dagli autori , che vi hanno fatte le note , nelle 'quali a 
molle cose sogliono contraddire {%)■ (.0 stesso seoùmento 


(1) De lib. 12, c. 6, n. 1$. 

(*) li' esser iqateria parva non fa , che sia lecilo il qnogiar* 
le; ma fa, che ciò sia un peccato veni.de. il qu.ite si evita, 
oe vi è qualche ragiouevcle bisogno. C(..d nelle altie. ' 

(2) f)e viri. mor. app. de e un. </. 6. 

Pavone ,, Voi. I. 13 , 
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hanno Eusebio Amori (I), e Matteo Kreslinger (2). Il fa* 
tìcar nelle feste senza veruna necessità meno di due ore, 
è parva materia- Antoine porta l'opinione di chi assegna 
meno di un'ora per materia parva , pia egli scrive cosi; 
Èst mortole dua$ horas sive contin-nler , sive interruptt 
laborare , nnm fSt l^mpur notabile (H). Pietro Coltet non 
riprova quest’ opinone, e solo dee, che il seguire l’opi- 
nione p'ù ristretta , tnlius r$t (A). Am<>rt similmente as- 
segna per materia parva il tempo minore di due ore , e 
d ee urta commumorem senium Doctnrum, ed aggiunge, 
che ai dee stare a (|u*sta opinione, mentre il più comune 
sentimento de lV.tto’i purché non sieiiq lassisti) intorno 
alle leggi Ecclesiastiche format eonaueSu'/inem ma, or s par- 
tis EccUsiat (5). AiiBòlèto dice , che quest'opinione est 
comminnior, et probabilior , e che se la fat'ca è leggiera, 
la parva materia si estende più (Q) L’ascoltar la messa 
oe’ giorni festivi col mancar dal principio di essa sino a 
tutta l’Epistola, e parte del Vangelo è materia parva. Ex 
communi sentmUa , scrive Antoine , omisùo initii A/t'ssoe, 
-et aliofum usque ad Èvangelium inclusive ( par , che vo- 
glia comprender tutto il Vangelo), itiao secundum mulfos 
etiam exclutice , est mor(al'S , quid haec pars' omissa no- 
tabilis est respeclu AfifSae (7)- Amoi t difende lo stesso con 
molte ragioni anzi vuole, che sia parva materia lasciar 
tutto il Vangelo (Sj L’ autor sopraccitato degli Elementi 
ec. riferisce quest’opinione, e non la riprova ( 9). Il man- 
giar della carne l’ottava parte dell oncia in giprno di di- 
giuno senza motivo ragionevole , è materia parva- Cosi 

fi) ^in. A, disp. 10. de pròse, ^ccl- g. I, q. 10- 

(2) Ini not. ad ih. Mor. Anaci, tom. 1,'tr,- iO, de pr._ 
Èccl. disi, iy q. % addita 2. 

(3j De viri. Rei. c. 2, q. 1, Resp. 2, 

(4) Th, Mor. de 3, pr. Dee. c 3, n. 1, in fin. 

(5) Tom. A, disp. 4, de 2. pr. Dee. q 51. 

(5) Th. Mor. tom 1. tr. 10, disi 1, q. 2, n. 2^. 

(7J De viri. R l. e. 2, q. 5 

(8) Tom. 4, disp. 4, de 21, . pr. Dee, q 51, 

(9j De observ, fesl c. 27.%. d. ' ; 
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l’ Anonimo iProbab llerista , che ha ristampata, e riformato, 
in Napoli l’ Istruzione a’ Confessori di M. Terzage (1^. Il 
Jasciar di recitare nel Divino Officio tanta porzione , che 
non arrivi ad un'Ora intera, come a Tcr/a , a Sesta ec., 
è materia parva. Il lodato autor degli Elementi lo dice 
assolutamente (2) ; Antoine d ce sì , che ji 4 Xta varios la 
metà di. un’ Ora è materia gra^e , ma dice ancora , che 
juxta omnes la materia grave è un Ora intera , nè egli 
vi si oppone (3). La messa si può celebrare un terzo pri« ^ 
ma deli' aurora , e un terzo dopo il mez/.o giorno stura 
causa, e senza peccato, come insegna Bcned. XIV {k}- 
Anticiparla più di questo terzo , ovvero pospi rla , quando 
sia meno- di mezz'ora è parva materia. Sicché il ce'e- 
brarla 49 minuti prima dell’aurora, o dopo mezzo gior- 
no , è colpa veniale. Se si fa con quali he motivo ragio- 
nevole , non vi è colpa (5). 

119. ^Regola F» che vogliamo esporre colle paiole Be- 
nedetto XI V. in materia odiosa , el poenali non censelur 
cadere sub Itgis censuram ;, quod nonnisi improprie legis 
verjba eomprehendunt (6)> Ne adduce quest’ esempio. Chi 
è sospeso dall’esercizio dell’Ordine, esercitandolo diviene 
irregolare. Or vogliono alcuni Dottori, che sechi è cosi 
sospeso « riceve un altro' Ordine , per es. è Diacono , e 
riceve il Sacerdozio , pur divenuti irregolare , perchè , 
dicono , questo è anche esercizio dell’ Ordine. IÌ lodato 
Pontefice sostiene , che non l’ incorre , perchè la legge 
propriamente non parla di questo caso. Cosi dee regolarsi 
il Confessore in simili occorrenze, acciocché eviti l’ ecces- 
sivo rigorismo. 

120. Ri-gola FI. Finalmente per farsi uso delle regole 
già esposte , é necessario , che nelle risoluzioni da farsi 
non vi abbia luogo uè il temperaim uto , nè lo sp rito di 

(1) Pjg. 329. 

(2) De Viri. Rei. o. 3, g 5. 

{3} De virt. R l. c. 1, q. 3, ti. S. 

(k) Nolif. 31, g. n. 7. 

(5) Ftrdin. rttaoio in Diar. 'Lilurg. tr. l. 1, 

c. 1, II. 49. 

(6) De Syn. l, ì2, c. i, «. 7. 
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partito. Chi ha Uh naturale rigido, ed austero troverà sen* 
za dubbio che opporre contra suddette regole; m < il fon^ 
damento delle sue opposizioni sarà non la ragion»' , ma 
il temperamento. Cosi chi ha sposate le opinioni S' verch o 
rigide, che apprese dal suo Maestro, o ch>' sonn seguite 
nel suo Istituto, se non si mette nell indifferenza , il che 
■è molto difiìcile. gli sembreranno sempre mal fondate le 
Tegole addotte ; ma perci è T non per altro , che per O" 
ser elleno contrarie al suo partito ; e da ciò nascerà , che 
quanto contra di esse oppone , gli sembrerà ragionevole, 
anzi evidente , quando per verità non ò tale. .Ved- te il 
n. 472- 

121. E qui sono a pregare i Confessori di soverchio ri* 
gidi,i quali credono^ che ia toro condotta giovi alle ani- 
me , a volersi disingannare , sul riflesso, che i Santi non 
hanno giudicato cosi , e l' esperienva ci fa vedere , che il 
rigore eccessivo nuoce, non giova. Noi se amiamo le anime, 
e abbiamo impegno di salvarle , dobbiamo , quanto lecita- 
mente si può , agevolare per esse ia via della salute. Quella 
dilBcoltà, che non si pud togliere senza toglier la legge, 
procuriamo di farla loro vincere colle nostre esortazioni, 
e col far loro praticare i mezzi , con cui ottengano quella 
grazia, che rende facile il diflicile ; ma guardiamoci bene 
di aggiangervi un solo capello di difficoltà per nostro' ca- 
prìccio. 



Digitized by Google 



iw 

DlClirABAZlO.^E 

l • ' 

Nella rena regiUa del capo jireceUente fc parola l’autóre dei» 
le conaneiudjni che , avendo tutti gli essenziali loro caiattera, 
Iran vigore di leggi, e prescrivoao contra la .legge istessa', che 
loro si. oppone. Ora. siccome v’iia dissentiuientò fra i Teologi 
.morali sulla, varia specie di consuetudini , così si studia i'au* 
tore in purgare da talune, opposizioni quelle, di che ha par* 
iato nel rapo piecedeote , e in diniostr.ir U falsit.à delle altre. 
Ki declama conila il troppo zelo di taluni Ltoltoi i , i quali' non 
angliono auimeiteie alcune consuetudini contra le. leggi eccle- 
siastiche., e cosi spaientano i fedeli , i quali in vece abbrac- 
ciano ogni specie di consuetudine , cioè dire anco le false — 
Confuta un aiioiiimo autore , ( di cui per altro mostra riveri- 
i€ la somma doUiina j per. quel ,.‘he riguard.i la pozion del 
rioccolatte ne’ giorni di digiuno •— Sostiene die non è questa 
irragionevole consuetudine , perciocdiè quell i spia è irragione- 
rcle che , o porg^ uccasion di peccai.) , o cagiona danno alla 
Repubblica ; e questo non truovisi nella cousnetudine in qui- 
siione ( Quanto alla pòzion del cioccolaile si consultino. le 
sode e ragionate teorie di S Alfonso , esposte nel libro ter- 
zo della sua Teologia Morale al u '.oa3. ) Istituisce analisi 
su i caratteri della consuetudine , che' sono il consenso della 
maggior parte del popolo , e quello iel Ponteficè ) che è' il . 
legislatoie della disciplina ecclesiastica , e; fa vedere contra 
(' anonimo, che questi Iroovansi nella consuetudine di che si 
discorre In somma egli vorrebbe una certa moderatezza liel- 
'io ammettere, e no le consuetudini ; e chiede da’ Confessori 
ohe levino piuttosto lor voce contra ie false ed abusive 
che deono dirsi coi rottele , e che non dispregino le vere. E 
di qu'i toglie argomento a pailar di due consuetudini in- 
trodotte , che ei chi.iraa false. La prima è di far uso del 
grasso nel Venerdì c Sabato Santo. La sgronda è dispenv 
sar dal digiuno i sessagetiàrii geiieraluiente , anche che questi' 
non ne risentissero il peso. Della p ima ora non è più quistio- ' 
ne per' le dilucidazioni posteriori a li.i Bolla della Crociata. Quan- 
to alla seconda consuetudine pare ragipnevulissimo il parlar 
deir,antore j>crciocrhè la ragione dèi digiuno siccome di 0 "-*i 
altra legge ecclesiastica , cessa solamente allorché inievyieiie 
grave incomodo a colui , che adempie alle preserizion della leg- 
ge. Quaj sia- questo grave incomodo , si lasci al giudizio dei 
Teòlogi Morali Speculativi il dichiararlo. Or quando non vLè' 
tal grave incomodo ne' sessagenarii, non credo che possa dirsi 
esser essi dispensati dal digiuno. E questa par che sia ra- 
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gion radicale dedotta dalla nata» della legge- Nob è mestieri 
aggiangere altro alle tante, e chiare idee dell’ autore- Laonde 
siami permesso chindere la mia dichìaraiione quanto al digiu. 
no de’seasagenarii colle parole di Gian^Domenico Mansi, som- 
mo Teologo, e socio del dottissimo Costantino Roncaglia quan- 
to al religioso Istituto, e alle profondKà delle dottrine h Pro- 
babilius est , tenectutis eertum Umpus comtituium non e$it, 
sed prudentit arbitrio dr^niendum, quando corporù virtg oh 
. attaum dejiciant att , jejunii Ugo homo liberati cìiueatmr , 
quia komintt non eodtm tempore simul incipiunt dejicere\ unde 
mee universali contuetudine tali* aeta* definita eet, siculi ado^ 
leseentibus XXI annus, Sexagenarius tamen in dubio potasi 
praesumtre , se liberum esse. ( Tract.Vlll, cap. Ili, n. a.) 


CAPO IX. ' 

iSi confutano le vane oppotixioni, die si fanno cantra di al- 
cune consuetudini ttpode nel Capo anUetéente, e si di-, 
uiottra quali sitno le consuetudini faUe. 

Lo zelo per l’osservanza delle leggi quando oltre- 
passa i giusti limiti , è origine di male , e n>m di bene , 
e in veeo di edUicare , distrugge. Da questa aorta di zelo 
animati taluni , e portando le cose all estremo ricusano 
di ammettere alcune consuetudini centra la legge Eccie* 
aigstica , tuttoché aleno verissime, come fra le altre sono 
quelle circa il digiuho da noi ennneiate nel Capo antece- 
dente- Con ciò altro essi non fanno, che apaventare i fe- 
deli col di loro eccedente rigorismo, moltissimi dei qua li 
perchè troppo da essi si pretende , nulla n’eseguiscono; 
e anziché ributtare tutte le consuetudini . tutte le abbrae- 
ciano , anche le false, anche le corruttele, e. di abusi , 
con si gran discàpito delle leggi . e con sommo oetr mento 
delle loro anime- il vi ro zelo sfugge gli estremi deila so- 
verchia benignità , e del soverchio rigore e guida i fe- 
deli per ia strada di mezzo , eh’ è la sola strada giusta , 
dritta, e vantaggiosa per le anime. Le false consuetudini 
ài han da ributtare , le vere ai han d'abbracciare, e non 
fi debbono mettere nella stessa classe tanto k unei quanto 
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le altre. Se si vuole l’ osservanza della I gj'e , si ban siti 
milmente da ammettere le . vere consuetudini , perchè la 
legge è quella , che le approva , e dà loro la forzai Ma 
le consueludini emiro il digiuno , deUe guati si è parla^ 
to , non sono vere consuetudini. Cosi si dice, ma è il so^ 
verchio zoo, che fa cosi parlare, non già la ragione', 
e la verità. Esiminiamone una sola , ch’è ta più contra- 
stata , cioè quella di prendere ne’ giorni di digiuno una 
tazza di cioccolatte di un’ oncia , e mezza. Confuteremo 
le opposizioni che ad es^e si fanno , le quali essendo le < 
medesime di quelle , i he si fanno alle altre consuetudini 
vero , C' I difenderne una . verremo a difenderle tutte, e 
nel tempo stesso >cupriremo quali sieno le couMietudini 
false . che quali abusi , e corruttele si debbono ributtare. ^ 
123 Uno de..;li autori più impegnati a dimostrare, che 
non è vera la consuetudine di prender -il cioccofatte in 
tempo di digiu m , espose sui principio quali sieno i re- 
quisii!, ch<^ lonnano una vera consu tudlne contra la legge 
umana . e dice cosi : Rationahilis sit opertet : bunum com- 
mun' pritnovre debet , vel saltem rtde>n non repu'ittars : 
eonsensus majoris pirtis Populi req>nritur , et leyislatoris 
saltrm hcilus. Indi siegue a dire , che la suddétta con- 
suctudiuo non è ragionevole , q>erchò non è cosa oonfo'r- 
ii>e alla ragiono illustrata dal lume della fede , che nel 
giurilo ili digitino, in cui si prescrive la macerazione delle 
carne, subito alzato di letto fametn suavissuna potions rs~ 
creare , vacuumq e slomachutn opplere, in tal mani ra ohe 
Clio al pranzo jy vnu nuUumincotmnodum persentiat. Ag- 
giunge , che non conduce al bene comune una si fatta ' 
consuetudine , perchè col digiuno si dee soddisfare a Dio 
per le colpe co n messe , si dee fdaeare la. di lui giusti- 
zia , si dee raCrenare la concupiscenza ; ma quid quatto 
buie fini tam repugn tnt , quam tuavitt mut iste polut t 
Finalmente afferma , che manca il consenso della mag- 
gior parte ; mentre nelle Città , dov’ è in uso il ciocco • 
latte, la mipor parte suole prenderla , e manca ancora il 
cons uso dei legislatore , perchè se i PpnteGci tacciono , 
ci» avviene, perchè non sanno quali sieno coloro, che 
prendono il cioccolatte per piacere ^ e quali per necessità. 

Se quest’ autore dopo che si fece trasportare da un troppo 
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■ardente t-lo nello scrìver cosi , avessa poi con animo se- 
dato riflettuto a q iH che avca scritto , f avrebbe senza 
dubbio cassato , perchè la gran dottrina , che possedea , 
non gli avrebbe |)orinesso di stauipare tali cose. E colo- 
ro, ai quali sono noti i primi pr ncipii in materia di con- 
suetudine . (la se conoscono la s'ra varianza di i-olali op- 
posizioni. Noi qui brevemente le confutiamo , perchè scri- 
viamo per tutti. . 

12i. Chiama egli sulle primo ronsnetu line trropfWz- 
rofe il prender I cioccolatte i perchè chi la pr n le, rino 
ai pranzo l on riceve più alcun incomodo (lai digiuno. 
Transtat qnest'as-ert<va , tutto<chè se mai si uTÌtica in 
alcuni , non sì avvi re in tutti; mala cousegiien/a è fal- 
sissima . ed è di pura iuvenzinne II vero carattere del'a 
consuetud ne irragionevole non è il rendere un precetto 
meno gravi so , anzi è questo un c iraltere , che iiO!i può 
non trovar i in tulte le consui'tu lini ragionevoli , I (|ua i . 
se ha nn I forza di abrogare ali-intatto una le ge , jn Jto 
più possono renderla men > sravosa. La cònsoetu line ir- 
ragionevole è qoelli , eh o porge occason'- di pe care, 
o pur cagiona danno , o dist rbo al'a Uopubbiica Cd in 
conferma di quest'asserzione non vogliamo citare qua 'cito 
testo:, 0 autor par icolarei, Si osservi tutto il dntto Ca- 
nonico , si leggano tufi Teoloiei , e Canonsti i*) , e non 
si troverà im solo testo , un solo Dottore in contrario. 
Or il prender il cioccolatte nè p rge occasione,, di pocc.i- 
to , nè cagiona dsouo , o distu bo alla Reptibblica, come 
a tutti è notu'; dunque non è irra.gionevole. In fatti il 
uosiro anture animeUi' coinè ragionevoli la (xihsiietudine 
di far I» «0 lazione in giorno di digiu io , e quella ., ch è 
i .1 alcuni luoghi , di usar laUieitiii ueil ‘ vigile E pu- 
re runa , e I altra rendono meno gravosa i’osvervanza 
del digiuna Cooie .dunque non ammette' come ragionevole 
la consuetudine del cioccu!atte ^ Non è questa uoj eh ara 
contraddizione? •> - . , 

125, Dice in secomdo luogo, che tal sooettstmi p zione 

(*) Chi vnol vedere colali teslìmonianae , legga nelle nostre 
DisserUtioni stampate anni sono il Capo VI -della Disserta- 
(ione seconda 'dal bum. io. i - 
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Hpogba al bette «ntouhe perchè tioh la so'^disrure alla * 
Divina giuaticia , noe fa biTrenare la concupiseenu e«. 

Si- cìd fosse vero , re^lerébbero .difttulte onivèrsalmente 
le consiiefndini centra il digiuno , perch ■ tutte secondo i 
stil i principii ripu,'nerebl'ero al b- no comune. Egllne am- 
mette altre , qui dunque di nuovo ai d>ntradice. Ma ri- 
spondiamo direttamente La pozione del ciocccdatte sia 
pure somigliente alla manna , die mangiarono gli Ehrpi, 
non ripugna al bene comune, quando si prenda in giorno 
di digiuno; si perchè non porge occasione di peccare, nò 
cagiona disturbo alla Repubblica , >I che dovrebbe verini- 
carsi per ripugnare ai bene comune ; e al. perchè dopo 
che si è presa tal pozione , pure con quel digiuno sod> 
disfasi ella Divina gìus lzia | e s' raffrena la concupiscen- 
za imperciocché dato che si evitasse l’iiicomodo.dei di- 
giuno (ino all’ora di pran/o , vi rimane l' incomodo di 
astenerai dal cibo dal pranzo Ano alia aera : vi rimana 
r incomoda di far nella sera la sola collazione , e non 
Ja cena ; e finalmente vi rimane rinconii‘do per ohi non 
è dispensato , di usare al pranzo cibi quaresimali. Or 
tutti questi incomodi soddisfano per li peccati, placano il 
Divino sdegno , e raffrenano la conmtpisccnza ; ed ecco 
che con tal digiuno non s’impedigce il bene comune nep- 
pure nel senso inteso dall’ autore.. Del resto non è quo- 
ato il bene comune , che secoiidiv i Canoni , e i Canoni 
ati , dM risultare dalla consuetudine. Il bene è ; eh' es^ 
sendosi per lungo tempo dalla maggior parte trasgredita 
la legge , ed essendosi lerciò renduta tropf^ diflicile ad 
osservarsi ', si toglie a’ fedeli un vincolo ^ eh’ è loro oc- 
casione di tanti peccati. Questo è il bene' comune , che 
porta ogni vera consuetudine , e che accompagna altresì 
questa , di cui parlianKr. Si vegga il n. 8 dei citoto Capo 
della nostra Disaertazióne. 

1SI6. Manca, siegue a dire l'Autore , alla consuetudine 
di prender il cio< coatte il consenso della maggior parte 
de! popolo, perché la minor -parte è quella , che ’tn giorno 
di digiuno usa tal pozione Quanto è gnziosa una tale 
opposiz otiel La consuetudine di prender ir cioccotatte iia 
tempo di d gtuno si ha forse da formare anche da quel- 
li , che neppur in altro tempo la prendono ? Noa basta 
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forfè , che «i pteritla dall» maggior parte di loro, ehe 
filori dei giorni di digiuno erano pur s diti di prenderla t 
Di questi , rarissimi sono quei « che quando . è digiuno , 
non la prendono ; e' questo è suflicieiite per formar la 
consuetudine. Allora vi bisogna I consenso della luagg or 
parto di una Corounilà per introdurre una consuetudine 
«entra la legge, quando questa riijuarda tutta la suddetta 
Comunità ; ma quando ne riguarda una sola poraione, il 
«oosenso della maggior parte di questa introduce- la con* 
suctudine. Il Principe per es. coinauda , « he i mercanti 
del suo Regno non vendano una merce più del pieczo da 
4ui determinato Questi mercanti , come ognuno fa, sono 
sparsi per vari! paesi , e città . nè formano là maggior 
■parte di tali luoghi. £ pure nessuno dubita , che non 
possano fonnar consuetudine (onira la detta legge , per- 
«liè rispetto alle leggi formate per li soli mercanti , es- 
si medesimi fanno comunità, ancorché sieo divisi per 
Tarli paesi ; onde quando la maggior parte di essi, e non 
già della gente de’ paesi , dove dimorano , ha introdotta 
la consuetudine, a cui non manchino tutti gli altri re- 
qolsiti , rimane abrogata la legge. Ecco il caso nostro. 
Dopo che si pose iq uso la pozione del cioccolatte nei 
giorni , ne’ quali non si- digiunava-, la legge .dell’ unioa 
comestione proibiva il prenderla in tempo di digiuno. Si 
cominciò ad operare centra quest» legge ; la maggior par- 
te , diciam cosi, della Comunità delle persone , che usano 
il cioccolatte, non l’ osservò , si è continuata tale ino»- 
servanza , non solo per un decennio , il che sarebbe ba- 
stato, ma per cento anni , e più : ecco introdotta la con. 
suetudine , e reso ÌMito il prender il cioccolatte, quando 
»t digiuna , per lutti ^ ancorché nessuno ve ne sia nel 
paese , che la prenda, 

127. L’ esempio della collazione vespertina conferma 
il meraviglia quanto abbiamo detto. La legge dell’ unica 
-comestione abbraccia tutti gli obbligati al, digiuno. Or vi 
sono tanti paesi , in cui non dxO la minor parte , ma 
pochissimi sono obbligati ai digiuno-, perchè Jutti gii al- 
tri e uomini , e donne , o non sono ni ventuu’ anno . o 
attendono giornalmente a lavorare colla >appa , o in altra 
simile maniera. L’ohbiigazione del digiuno si re>tringe ivi 
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a p'irhi Sacerdoti, e benestanti. Avrebbe dunque detto il 
nostro autore , che questi pochi non possono far la ‘col- 
lazione- , perchè n<'n formando fa maggior parte del pae- 
se . non han potuto intt-odure consuetudine contra la legge 
deirun ea comeslione ? Era trdppo egli sav o per farai 
uscire di bocca questa proposizione. Avrebbedetto al con-: 
trario . che ben lo possono, mentre i digitinuiti formano 
la consuetodine. e non gli alttì del paese. Lo stesso deesì 
dire dell’ uso del cioccolatto , e cosi avrebbe detto I’ au- 
tore , se I eccesso del zelo non gli avesse impedito il ri- 
flettere 

t28. Resta da sc’-ogliersi l'ultima opposizione, cioè che 
manca il consenso del Pontefice. Ma sapea l’ autore, che 
basta consevsus l-eijiilis , et jurit!icu$', qui nimirum jatn 
hab tur per ieqrs -, et i.'nn»MS , omnem lonsUetuàinern po- 
puli m rit.us inducla'iì approbanies , eique vire$ tribuenteà 
abroq-'ndi le(jetn , come -seguitando la comùna dei Dottori 
insegna Benedetto XIV (\). Sèbbene qui vi è anche i|’ 
jiersoiiale , mentre i Pontefici han saputo fugo introdotte, 
ed han taciuto, , egli risponde, perchè non eap-ano 
chi la prepdea- m'retto dalla necefs ìà, e chi tpMo de I 
piacere , e p reiò min han parlalo ; onde questo m n puh 
arerei per consenso personale. Quanto mi rincresce , che 
ne’ libri di morae si trovino tali opinioni, e che abbia 
qui a confutarle? Acciocché i Poniefìci par'imi contra le 
comuni inosserv.mze delle leggi, non è necessario, che sap-' 
piano qu.ili sono gl'inosservanti ; meni re le Pont fide Co- 
stituzioni non si dirìg iiiD a persone particolari , ma agli 
Ordinarli de’ luoghi; he in -esse s'individuano I manchevo- 
li , ma ^o1o s'insinua a’Vescovi a proccurare di sradicare 
gli oblisi, elicsi vanno introducendo centra qua'che lcg!>e. 

i Pontefici n>'l formare simili Costituzioni fan prima 
provare , che degl' inosservanti , la maggior parte non è 
scusata da qualche necessiti ; sanno la comune inosser- 
vanza , e giustamente presumendo , che da i più si tra- 
sgredisca la lei^ge senza motivo ragionevole , parlano . 0 - 
procurano di far cessare l’abuso, in fatti Benedetto XIV 
pon sapeva quali fossero Coloro , che supeibt, et (trroir 

^1) fle Syn. J)iae. l, 13» c. '.J, a • 
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gwfiUr come egli dice, domandavano la dispènsa dai 
Cibi quaresiiiiiili coututtuciò inculco a’ Vescovi , a (ir 
sofllire a tutti , cbo si a>teneg8ero da si rea condotta Nep^ 
pur sapea fra tanti, che nella quaresima mangiavano cibi 
Pasquali , chi ciò facsse colla dispensa , e chi sensa di 
di ‘.essa «ud >cti r , fUenttxqv^ ; volle nondimeno, che s’ini 
veisse cuntra questo abuso (1). tiosi riprovò la condotta 
di chi essiv do dispensato alla carne, ma non per la de* 
l>olez/a de te forze, stimava d'esser anchedispensatod.il> 
l'unica ooinest'one (^. A Clemente Xlll neppur erano 
noti ccluro che ne’ giori i di digiuno usavano certe pò- 
aioni mescolate col latte per solo, piacere , e quel i che 
ciò facovano per necessitÀ: cii> non ostante parlò , e le 
proibì. 1,3' E li questi esempi! ve ne sono moltissimi. 
})unque se i Pontelic> non parlarono c ntra l’ uso del 
l'iocculalte, ciò non fi pel inoti'u indicato (lall'atitore, 
ma ess tacquero, perch * tacitament>* consentirono alla 
sud letta consuetu line. Vi è dunque il consenso dei Puht 
tefìce non solo legale, ma anche personale, o siavirtua 
le. Qiindi nieple «nancai dovi di c ò, che forma una vera 
consuetu line , e lecito il servirsi di tal ]>osione. 

129. Mi sono disteso a confutare le '^ne opiosizionì, 
che SI propongono centra l’uso del pioccolatte , aOìo di 
stabilire tutte le altre consuetudini meni vate nei num. 
115 i e 110 , delle quali sogliono opporsi le medesime 
cose. 11 (ioqiessore rifletta , quanto sono sicuri in coscienaa 
t penitenti , die si uniformano a si falle consuetudini . 
e non si faccia mai a contraddirgli 4 e per non peccai 
di su vercbiu’ rigore , è per non imbarazzar senza ragione 
le l ro coscieuse , e metterli nel pericolo di peccare per 
errore. 

130. Alzino bensì l.i loro voce i Confessori , ed interr 
dicano a? loro peuitenti I' uniformarsi -agli abusi , ed alle 
Corruttele, di cui il Monda è pieno. Qui il loro zelo sarà 
giusto . lodevole . necessario, e fruttuoso» Ed avvertano, 
fbe gli usi introdotti sono currullale , e non già vere 

(1) Co8t..Jfpn umbiijimiu de SO marzo 

(2) Ibid. • 

fSJ Cosi. enfi de ’ 30 dicembre. ' 


Digiiized by Google 



157 

con8u<‘tudini , specialmente per tre tnotiTÌ; cioè operchè 
sono con'rarii alla naturale , e divina , centra cui 
non prò tnó introdursi 'era consuetudine, o perebè^uan* 
tunque si oppongano al'e leggi umane , sono tuttav a usi 
irra;^ionevoli , che sommin strano occasione di peccare, 
o disturbano la Kepubblioa, o finalmen e perchè, sebbene 
sieno usi con tra la legge umana , e sieoo ragionevoli , 
manca contattociò ad essi il requisito del consenso della 
maggibr parte , o almeno è dubbio , se tal consenso vi 
sia. Delia prima sorta sono gli usi di cagionare scanda- 
lo , o di esporsi all'* prossime occasioni del peccato col 
ballare , col far l'amore, co' d>r parole oscene , col rite- 
nere uel paterno letto i figli maggiori di cinque anni, o 
nello stesso letto i maschi , e femmine , coH'adornarsi le 
donne vanamente, o col portar la testa sc<>vettu ec. Tali 
sono il non proccuraxe i genitori, che i figli sappiano la 
dottrina cristiana, che frequentino i Sacramenti, che ascol- 
tino la d vina parola , otte osservino la legge del ^gnor 
re ; il non proccurare i padroni, ehe lo stesso facciano i 
servi , e cetuo cose simili ; Cose tutte cotitra la legge na- 
turale , e divina, che son sempre il'ecite, ancorché tutti 
gli uomini usassero di farle. Della seconda sorta sono gli 
usi di far ' giuochi jpro bifi , di portar le armi vietate , 
e cose somiglianti, l'inalmente Sono della torta sorta gli 
usi d' rader la barba .n giorno di festa a Coloro , che 
nou sono impediti ne giorni feriali , come a visa M. Li- 
quori ; (1) essendo questo soltanto lecito , se' ondo il Pon- 
tas, in persona de’se'vitori ec- , o pure in caso, che 
il barbiere non potesse sostentar la sua famiglia senza 
esercitare il suo mestiere ne le feste con ogni sorta di 
persone f2) : si eccettuano quei luoghi . dove è certa la 
detta consuetudine di rader la barba a tutti , di fare il 
pane in detto giorno rispetto* a persone parucoiari, come 
avverte il medesimo PfeUter quando non sia necessa- 
rio per quel giorno stesso, nè abbiasi altra maniera di 
provveulersene : di servirsi nel venerdì , e sabbato del 

^1) Th. Mor. de pr. Dee. n. 290. 

(2) In D et. V. dice I ominici cuf, 7. 

(J) Ibid. n«f». 299 . , 

gavone , Voi. 1. \\ 
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grasso , 0 della sogna : di esentarsi dal digiuno i sessag^ 
genarii «'c^ ' 

131. Ma sopra queste due ultime cose bisogna tratte^ 
ncTci un poco. E prima riguardo al grasso , o sia lardo 
liquefatto , e riguardo, alla sugna , è indubitato che scmo 
\era carne, e perciò proibiti mi venerdì, e sabbato. Vi 
è qualche autore di poc> conto in contrario , ma dagli 
.stessi Prtibibili'ti viene ributtata la loro opiniom-r come 
adatto improbabile. Sono , io dissi , vera carne il grasso, 
e la sugna , perchè secondo il comune senso degli uomini 
nou si sti;na tale soltanto quella parte specifìc > degli ani- 
mali , che si cliiama carne , ma ogni altra parte ancora, 
che rende intera la inaccl.ina deg’i animali medesimi , 
come il fegato , il polmone , la midolla , i nervi, d san- 
gue ec. ; e. perciò tutti confessano , che nessuna di que- 
ste cose può mangiar>i nél venerdì , e sabbato. Or il 
grasso , e la sugna sono anche parti, che srrvono a ren- 
der intera la macchina degli ammali, e non sono già parti 
escrementizie , come ta uno per iscioccliezza ha detto ; 
imperciocché le dette parti sono qu Ila materia « leosà , 
che^nufrisce , e corrobora tutte le altre [arti del corpo. 
Pingui'do parlium tiutritioni primar a( , et se andai ia<^ , 
$eu earumditn imraiioni impenditur, scrive HoUmann (i) . 
E oltre a varii altri Fisici, che I attestano, riferisc • Ana- 
cleto d’ essere s'ato assicuralo da Pietro Monblanc peri- 
tissimo Fisico, e Medico , che il grasso non è escremen^ 
to , eo quod ad yilum atiimalium sit necefsurium (’2). 
Dunque se non può mangiarsi il fegato , e il sangue nel 
venerdì , e nel sabbato , neppure può usar-NÌ il grasso , 
o la «ugna. È cosa rid cola poi il dice . 'che dopo lique- 
fatti cambiano natura , meutré non già la densazione , ó 
la tessitura di membranucce . nervi, e vene componevano 
il grasso , e la su:na suddetti , n>a le parti oleose , le 
quali sono le medesime dopo liquefatte , ch’erano prima 
della liquefazione ; onde siccome non muta natura , se- 
condo tutti confessano, la car. e liquefatta in brodo, cosi 
tampoco la mutai:o il grasso , ,e la sugna. Ma fingiamq 

(I) Sappi, tom. 9, Disserti, de pingued, fi- 2- 
(i) Tii. Mpr. (ofjvg, tr, 1^, 1, 1, §. 
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per ipotesi , che secondo il rigore fisico noo fossero que- 
ste parli deir animale vera l ariie , sempre resta fermo , 
che noD possono usarsi ne'detti giorni , perchè come cibo 
proibito al pari della carne , e che va sotio il nome di 
carne l' intende la Chiesa , e il comune senso de’Fcdeli , 
eccetto in alcuni luoghi , do>e la consu tudine l'ba spie- 
gato in contrario, e ne sta introdotto l’uso nel venerdì: 
e nel sabbato. Praeceptum hoc, scrive il Cotonio, carnei 
suiuit , non in prin.a' illa acceptiorie, qualenu» ab aliis par- 
tibus d'versat ralionis in anmali distinyuitur •, sic enim 
non modo sagimen , et laridum , s d etiam mcdulta, san- 
guis , nervi , omenHnn , chartilagines , cuds etc. comedi 
possenL ^mitur itaque prò loto corpore animalis , inclu- 
dilqne ea omnia , quae ad inUgritotem , et consisfenliam 
individui utcumque perlinent , il sciiti) excludt oca, et 
lue , quae ad sp eie /| animalis ordinantur propagandam , 
tei mulriendam (,1). S. Gregorio Papa parlando àella Qua- 
resima dice : Par autem est , ut quibus diebus a carne 
animalium abstinemus , ab omnibus quoque , quae semen- 
tinam earnis trahunt origìnem , jejunemus, lacle videlicet, 
caseo, et ovis (2). Distingue il bontefice la carne da quelle 
cose , che da essa han Toriginè , che noi chiamiamo lat- 
ticioii. Il grasso o denso , o liquefatto non lo mette' nel 
numero di questi, dunque lo si ima compreso nella carne. 
Benedetto XIV nell’ Enciclica Libentissima del 171^5 dicCi 
che ih quei luoghi , in coi nella Quaresima non possono 
aversi nè il pesce . nè l’olio , permitti fos est, ut lacte, 
et ovis utanlur. Che se questi cibi pur mancano , allora 
si può perni- ttere la carne salubre. Dunque i cibi minori 
della carne secondò la sua mente sono soltanto il latte, 
e le uova- D'mque il grasso e la sugna, ancorché lique- 
fatti , li ^ uole, compresi nella carne £ che questa sia. la 
mente della Chiesa si è renduto chiarissimo or che nel 
nostro Regno è stata da Pio VI conceduta' la Rolla della 
Crociata , imperciocché dimdosi in essa la facoltà di usar 
IsUicinii nei, giorni proibiti , indi con nuova facoltà si è ’ 
conceduto , che possa farsi uso del grasso. Sicché npn 

fi) L. 2, controv". il, e. 2, n. SO. 

(2) Tom. 2, Ep. in append n- 3. " ‘ 


Digitized by GoogU 



!60 , 

paò dubitarsi , che ìt grasso, e la sugna densi , o'ir}iiév 
fatti , sieno » o non sieno carne dalla Chiesa si hanno, 
come cibo proibito nel venerdì , e sabba'o. Ora a c i 
è figlio dell^ Cbi< sa <}uesto sólo basta per conoscersi te- 
nuto ad astenersene, guanto poi alla coiis eludine Incon- 
trario , sappiamo che è nella Sic lia ma sappiamn pure, 
che non v“ è nel Regno di Napoli. Lo sappiamo . perchè 
ne abbiamo gira a buona parte, e una' reria consuetudine 
di fat uso del grasso , e de la sugna 'ì(|uefatti ne' vener- 
dì , e sabbato , in veruno luogo i’abblamo ritrova ta. Rissi 
consuetudine certa . perche ognuno sa , ch<* la consui'tii- 
dine dubbia non abroga una legge certa. Lo s ppiamo an- 
cora , perchè Renzi (I) , l’atitor degli elementi della T o- 
togia Morale ( 2 ), M. Liguori (3;, e tanti altri hanno 
stampato in Napoli , e negano , che sia lecito il detto 
condimento ne' prefati giorni, e tutti gii auiori (k), che 
ne hanno scrìtto , e pur sostengono , che non sia - lecito, 
fanno bensì menzione della contraria consuetudine, eh’ è 
nella Sicilia , ed altrove , ma ttessuoo dice , che sia nel 
Regno di NapoU , a rlserbà di un siilo moderno Napole- 
tano , che non esaminando questo punto , nè trattandolo 
di proposito , avend'ilo sol nominato , per abbaglio ha 
detto , che vi è nel Regno «na tal consuetudine'. Gtè po> 

- sto si dee dire , Che per qualunque verso si consideri la 
cosa , sempre si dee conchiudere, che non è lecito il ser- 
' Tirsi del grasso , 'e della '^sugoa del venerdì , e sabbato, 
nè anche quando sono liquefatti , se non se agl* inférmi, 
a’ duali nuoce l’olio , ed a’ sani , che prendono là bolla, 
della Crociata. S> può leggere Ferdinando'Teiamo nel suo 
Diario Lifurgico (5) , dove tratta bene questo punto. ’ 

1) L. 3, tr. 4, e. 1 , g, 2. 

2 ) Jom. 2 ', append. de jejun. §■ 1 , 9 . 1 . 

S) De pr.. Etti. 1 *. 10. ' 

4) Bon. to. 3,'<d 9, n.6l, Filliuà. (r. 27, p.2,c.9, 
«. 6 - 1 . Caitropal. p T, tr. 30, ^'s/> 3, |>uncl.2, S*L n. 8 . 
Mazzot.tomA, uppend de yj in. c.l. THan coord tom.k, ir. 
0, retai. 50. Silv. lom 5,vpuse. 0. Reg. t. Boncitglia, Ft* 
Valdo , Laytnav Kerrir^ufs eie. 

(h) Tom. i, tr. /, l. 2, p. 2, e. 6, n. 13, 
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1^-2 Pasciamo all'altr^r supposta consuetudine , per cui 
si vo^iliunu esimere generalmente i scssaj^enarii dall'obbligo 
del (iigiiin Sinre in^ verità poctiissimi ooioro , che fon- 
dano su (al motivo la suddetta esenzi< ne , ma gli altri 
pretendon o , che per la sola vecchiaja possano i sessage- 
narii esentarsi da digiuno. Ma ques'a è una di quelle 
op nioni , che sembrerebbe aiTattu impossibile , che aves- 
se 0 potuto inventarsi , se non si sapesse , e si vedesse 
a quali incr dibili stravaganze non sieno giunti , e non 
giungano uH uomini | er la. soverchia libertà di pensare. 
Per ravvisare la falsità di ijuest' op iiione , è bastevole .il 
fare una b «ne pon'lerazione alla seguente ragione. La 
santa" Chiesa ha imposta I’ obbligazione de! dig uno , nè 
pilo esser tolta dali'opinii.ne dei Teologi, a < corchè si unis- 
sero tutti a dire, che le tali persone non hanno J obbligo 
di digiunare ; perdi - l’opinione dei suddi'i non può an- 
nullare il comando ilei superiore- Ma perchè un grave, 
i -comodo estrinseco al precetto Ecdesiaslicu , ci eàeòta 
dall' obbligazipne di osservarlo, pei ciò alt>o non possono 
fare i Teologi, che dopo aver e-ihsiderate’e circostanze, 
che concorrono in qualche persona, giud care eh'- vi sa-, 
’rehbe in essa , se digiunasse , il suddetto grave incomo- 
do. Go'Sono dunque giudicare del fatto , ma non po-sono 
cambiare il dritto. Hanno dunque essi g udicato, cbi‘ nei 
sessagenarii vi sia , l’incomodo divisalo, e perciò ha n detto, - 
càie non sieno tenuti a digiunare. Or il fatto, di cui han 
giudicato , non si trova in tutti vero ; mentre non sola- 
mente il Navarro, il Continuatore dd Patuzzi , e phì al- 
tri hanno scrìtto , ch'essi digiunavano senza incomodo in 
un’età molto più. avanzata degli anni sessanta, ma di più 
io stesso ne ho ritrovati de'vecchi , che non aveano tale 
incomodo nel digiunare, (die giova dunque il dire , che 
molti autori scusano tutt’ i sessagenarii dall' obbligo del 
digiuno .^ Colali autori sono forse Pontefici , o almeno 
Vescovi ? No ? Dunque non hanno l'autorità di dispensar 
veruno dalle leggi Ecclesiastiche. Sic.ibè le loro parole 
non d spensano , ma soltanto insegnano , che il grave i j- 
comodo esenta dall' obb'igo del digiuno. Quando un Ses- 
sagenario è certo ci irespcrienza di non soffrire digiunando 
UD tale incomodo, per luì le parole dei Teologi sono come 


Oigitized by Google 



163 

pon fossero ; e Is legge delia Chiesa astringe quel sessa* 
genario al pari degli altri. Che se un uomo di trenta t 
di quaranta anni soffre riocomodo su ddetto nei fare il di* 
ginno , egli non ha l’obbligo di digiunare ; ma non sono 
i Teologi • che ne I esimono , è la sua necessità. Hanno 
errato dunque coloro , che generalmente hanno esentati i 
sessagenarii da un si fatto obbligo , ed hanno parlato se- 
condo la ragione quelli , che hanno detto a somigliania 
di S. Antoninot, il quale scrive cosi r Senti, ti tunt mtU- 
Sum debilet , eo modo potimi tacusari ; tieni dietnm ett 
de infirmiti RaHone auiem teneéluiit tantum , non excn- 
tuainr , ti sunt fortes ad iutlinendum jejnnium , nec ett 
germinata àHatab aliano, usque ad qmt annot quii le- 
metur ad jijnnium (1). A questo Santo si sono uniformati 
di sentimento non solo tutt' i Probabilioristi , ma anche 
moltissimi de’ Probabilisti (2) Circa poi la consuetudine 
in contrario, chi ha girato questo R^no colle Missioni, 
ed ha fatta riffessione a questo punto , si è assict rato , 
non vi è. £ per quanto si rileva da’miglion Teologi, 
neppur vi è negli altri Regni. Leggasi la prima animad* 
varsione dei Coocina sul principio del 1 tooio del Dizio- 
nario di Pontas. 


(1) 2, p. tu, 6, e. 2, 5- 6. 

(2) Laym. de obterv. jqun. c. ,3, n.2. Bonae, ditp, uU. 
it frate, Eed. q. 1, punct. ult. n. 4, 
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' DltifiARAZIOKE 

Difise il nostro antore latta la saa opera in tre parti prin- 
cipali , come sì scorge dal sao discorso preliminare, e come 
fu osservato nella generai dichiarazione dell’ opera istessa ; c 
ciascuna di queste tre parti ridacesi dall’autore a talnni punti 
generali , che egli esamina ne' va rii capitoli. Tutta la prima 
parte , che forma la materia di questo primo volume, si risol- 
ve nel dimostrare i mali che derivano dallo assolvere indebi- 
tamente gl’indisposti , dal regolare.! penitenti con opinioni , 

0 troppo benigne ,"D troppo rigide, dal non proccurare effica- 
ce emendazione de’ peccatori. 1 mali della prima e seconda ca- 
gione li ha già dichiariti 1' autore sino al capo IX di questa 
prima parte. Qr per concludere tutto il suo assunte , gli ri- 
mane a dichiarire la terza cagione de' mali mentovati, b que- 
sta eidicbiarisce dal capo X al Xiil , con cbé compìesi la 
prima parte j- e con essa tutto il primo volarne. 

Comincia adunque in questo capo X a diinostrare i mali de- 
rivanti dal. silenzio de'Confessori , e dalla poca cura, che essi 
hanno per la verace emendazione d 'loro penitenti. Egli vuol mo- 
strare essere obbligati i Confessori ad interrogare fioro penitenti., 
e non dover questi assolvere dopo la semplicissima narrazione 
de’ loro falli. Dimostra una cosi fatta obbligazione dalla auto- 
rità di Benedetto XIV, e del Ritnale Komand ; e poi dalla na- 
tura stessa del Confessore, che, insieme è medico ed è giudi- 
ce delle anime ; é per questo dee conoscere ì mali, e dee fare 
che il giudizio sacramentale, sia iutiero anco materialmente per 
quinto meglio si. possa; e quindi dee farsi guida al suo peni- 
tente per quello, che non è valevole di per se slesso. Usa del- 
ranturità del Viva, di S Bón'aventnra e di altri. Propone l'a 
norma,' onde pnssa regolarsi il Confessare con quei che, inter. 
rogati di un peccato ^ che egli' conosce essersi commesso, nie- 
gano averto commesso di fatto 

Siccome poi ài male .conasciato bisogna apporre riinedio va- 
levtde ; così dice I’ autore npn esser bastevole lo interrogare 

1 penitenti., ma di più esser necessario , che diansi de’ salu- 
tari e cariuievoti ammonimenti, togliendo prègindizii , confu- 
tando vane scuse , e incitando a pentimento. Ma tutto questo 
non basta bisogna di più sien talmente efficaci gli ammoni- 
meati suddetti , che per essi procurisi, ad ogni conto la sincera 
emendazione de’ peccatori. 

Le teorie dell’autore su le cose cennate son chiarissime di 
per se stesse. Afa, se io non erro, panni esser mestieri parlare più 
ampiamente del modo, oadé farsi le iaterrogasioni a’ penitenti , di 
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che manca questo rapo. Per che crodomi potersi OTcUre a lai 
inaDcameiilo , e co>ì render compiuta la (ìoltrina dell' autore, 
leggendo il seconda e terio capo della Pr.itica di S- Alfonso 
de Liguofi (Prax.Confess, capp II et HI-); chè -in essi truovasi 
esposto coti chiarezza ed ampiezza quanto può desiderarsi in 
tai materie di pratico insegoanieuto. 

C A P, X. 

Siali , che derivano dal $iUtiz o dei Cvnf-ttori , 
e éalla foia cura, che hanno dell'emenda dei loro penitenti. 

133. C^ucst' è l’nitima cosa , che secondo il piano for- 
mato nel Discorso Prelia)i» 9 re, liobbianio discutere in que- 
sta prima Parte. V^i sono moltissimi Confessori , i quali 
nell’esercizio del loro iii pie..:o altro non fanno, che udire 
le colpe , di cui i pen tenti si accusano , imporre loro 
la poi itemta , ei1 assolverli. Mane no essi gravemente alla 
loro obbligaz one , impcrciociiè dovrebbero d> più duman 
darli , ammonirli , e prosetnare la loro emeudazion *. 
Jlem ner nt , dice <.a cotali < onfessori B nedetto XIV . 
euicipii m'inerit /mrlem nen impUre , imo nero gravioris 
erimns reo» esse, eoe omnes , qui cum in sacro poeniien 
tiae Ti Umniili retident , nulla tacti soUidtudine poeniten- 
tee audi’int , non monrnt , non interrogant , s -d escpleta 
eriminum mumeratione , absdulionis fórmam ilUco profe 
runt. dì. 

134. Primieramente son tenuti a domatldafli. Il Rituale 
Romano dopo aver prescrilto . che il penitente in^tìnoc- 
chialo avanti il (ionf ssore reciti il Confiteor , almeno in 
succinto , dicendo : Co"^teor Deo omntpolenti, et tibi Pa- 
ter , siegue a dire: Peccala sua exinde cvn/lteatur , ad- 
j ovante , quotiesqumquc opus faerii , Sacirdote (.2). Il 
Confessore dee far le parti di medico , e questo se scor- 
ge , o dubita , che l'infermo non't-K dice tutto ciò eh' è 
necessario sapeK per far giusta idea del suo male , Io 

(Ij Cosfif, apoiteVea de’ \Q giugno 17W §. 19. 

( 2 } ÙrJo ministr. _Sacr.. paenit. ' 
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domanda. £ a« per la fretta . o p r non dargli disgusto 
lasciasse di domandargli ciò che molto importi , nessu- 
no 'o scuserebbe’ da colpi mortale; perché quando il me- 
dico non è ben infurméio di tutt’ i :.'ravì itiiiori dell'in* 
rerinu . e di tutte le circostànzo , c)<e li accompagnano, 
si espone ad un gran pericolo dì errare nella cura , e di 
ucc derl • in vece dì guarirlo. Dite lo stesso del (Confes- 
sore. Se egli omette le necessarie domande . è troppo 
facile , che regoli malamente la cura del penitente , e in 
Vece di dargli U salute spirituale , e di fargli o'tenere 
la vita eterna , renda più grave la sua malattia . e lo 
guidi air eterna morte- il Confessore fa pur anche le par- 
ti di giùdice , e come tale dee proccurare, che i' giudi- 
EÌo sìa intero , e che il Sacramento si am ninist i nel 
modo , con cui è s ato istitu to ; e perciò sicc me esso 
fu ordinato per rimettere tiHl’ i peccati mortali , cosi 
lutti debbono man Testarsi , non solo form:ilme>ite , ma 
per quanto si può anche materialmente , e numerieamén-. 
te , o- il Confessore è tenuto $ub gravi a dare a'pen ten- 
ti i' ajuto necessario , acciò non matiehinc e quest aceu^ 
sa materiale , e numerica. È vero , che se il penitente 
disposiò senta colpa si dimentica qualche specie di pec- 
' calo , 0 erra nel numero , anche le colpe dimenticate gli 
vengono rimesse indirettamente Col do ore generale , e' 
coir assoluzione ; ma se ciò accade per colpa del Cmfe»- 
|orc , si fa questo reo di colpa mortalo ; perchè da una 
parte , come avverte la i'roix, ChH*ruf sic praecepiìetm^ 
fetsionem omnium mortalium ; ut vluffit singula direcìs 
subjici cltivibus , et direcie rrmitli per absolutionem ^1) ; 
e dall’altra parte il Confessore , come si è detto, è gra- 
vemente obbligatp a coadju are il penitente, acciocché 
'tutto direttamente gli sia rimesso. 

' 135. Parlando il V1\a detl’ Obbligo , che ha o^ni Con- 
fessore di ajutare il ponitèn e a ben conl'essarsi ; ^u- 

diist , dice , < figiinm cireumslantiam orniti re , ni'c salii 
exptieari- vel ex ignonnlià vel ex culpabi' oblivione , 
rei (X vertcundi i . t netur s -ii nte rof/atioitibiis drfeclum 
iiitegrilals suppiere. Si dirà': il/a d p ulente non ha 

(I) Th. Mor. toni.' 2, I '6, parti- 2, n. iW6, 
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colpa in ijueJl’ omiis'otie ; Non ìtnpoiU : eommunis Po- 
etorum unitntia do(kt,. quoti ih beat interrogare, quia Con- 
fessarius , vtfote ^udex , dehet facere quàutum tn ti est , 
ut conf mo sii non solum formalitir , s d tiiain materin- 
titer integra (Ij. Cosi anche parla S. Bonaventura : Si ' 
autem , dice , cortfitene etiam peccata consuete nesciat con- 
fiteri , ut , si noti , fere ctimmuniter omnet rwentes po- 
test , et debet Confettar interrogare (,2). Il Confessore , 
scrive il Giribaldi . è tenuto a domandare anche colui , 
che ha fatto il dovuto esame , se giudica probabilmente, 
che 0 per ignoranza , o perchè si dimentica « non si ac- 
cusa «li tutto , .imperciocché , dice « il Confessore è te- 
nuto ex ofieio far la Confessione intera anche material- 
mente (3). L’istruttore de’ novèlli Confessori prova con 
sode ragipni la grave obbligazione , che ha il (’oiifessora 
di domandare il penitente , quando prudentemente dubi 
ta , ch’egli non dice tutto , ò perche non si è ben esa- 
minato (*) , o perchè non si ricorda , o perchè non si sa 
bene spiegare', o finalmente perchè vuol tacere qualche 
ooIm mortale per timore , o rossore. Aggiun^ , che per 
odlinario si debbono domandare le persone rozze , e le 
trascurale « come giovani , servi « garzoni « soldati,, taver- 
Dari « giocatori , vetturali ed alt ri,, che si conosce viver 
disapplicati dal pensiero di Dio ; come ancora la gente 
«olla « ma data agli amori , a’ corteggi « alle vane con- 
versazioni ; e finalmente coloro , che attendono a’negozii, 
quelli , che si confessano solo la Pasqua , e quelli , che 

/"l) Th. Mor. tom. 3, de Sacr. poèn. q. 8, a. 5. 

'\2) In Confes. c. 2, p. SO. 

. (Sj Sept. Éccl. Sacr. tr. 7, do Sacr. paen, c 17, n i9. 

(*) È segno , dice il Lohoer , che il' penitenre ha sapato 
bea esaminarsi , se si accusa dei sSoi peccati col dichiararne 
da se il numero , e le circostante Sema che ne sia richiesta 
dal Confessore ; ed al contrario i un chiaro indizio , che non 
ha saputo. fare un buon esame, se manifesta i peccati confa- 
sàreeiKe senza' spiegarne il numero , e le circostanze. Instr. 
pract. de confes. c. 3 $. a, «}.3, 3. Con i penitenti di que- 

sta seconda sorte dee supplire il Confessore colle opportuna 
domande. Con quei della prima non ha questa obbligazione , ' 
quando altronde non conosca mancanza nella loro accasa. ' 
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sempre si confessano con frolla per n)anc:\n7a di tempo. 
Si lamenta , e con ragione , dei Confessori , che non do- 
mandano sopra gli. obblighi del proprio stato, non 
pos$iamo , egli die * , k^aciar di pionge- e una supina nt- 
gligen!}a , della quale sono tei, non solo t novelli, iha an- 
che niolli dfi pii l ecchi Confessori , i quali passano , e 
lasciano passare sotto silènsio gli obblighi degl' siati par- 
ticolari ; c guanto sono esatti nel ricercare , come «■ dice, 
i pece iti di Carlo, oltretlanto trascurano di chiedere quelli 
di i esare. Da questa omissione dunnevole dei Confessori 
forse (e setiza' forse) nasce il tanto male che si vede nel 
Mondo , mentre si accusano in confessione i furti , gli 
oftiiciàii , e le lusdiie , ma le trasrurunze tfill' uff no , e 
stato proprio nè si dicono dal penitente , nè si ricercano 
dai < ai fessare ^1). S Tommaso , e Benedetto XIV' con- 
fermano la medesinià obbligazione. />i(«/ roye(, dice d pri- 
mo , a poemtente quod forsitan ignorai , l el verciutid a 
rel't occultare (2). Il w-condo scrive c si in H’ Encìclica 
che comineìa : La nostra , Costituzione « Se il Confessore 
» sa , ohe dal penitènte si commettono alcuni peccati , 
)) dei quali esso non sì accasa . o per dlnn nticanza nata 
» dal. non aveie a suflìcienza spiati i secre'i 'nascondigli 
»,di «ua. coscienza, o perchè volontariamente ingannando 
>* se stesso , ( quanti ve ne sono, di qwstà ■. anche fra la 

gente colta ! ) si lusinga , che ciò che fa , non sia pec- 
V ( alo , il Confessoi e , eh’ è obbligato di aver cura 
» deir integrità della confessione , dee con buona ma- 
)• niera ridurgli a memora ciò, che tralasc a , corregeer- 
)> lo, ammonirlo, induCetidoIo ad una perfetta peniti nza(5V).» 
Ni‘l confssqr Sacerdoti, aggiunge Jorio , si irai tenga al- 
quanto , t con rispetto, e cartà gl'interroghi con esattez- 
za , perché questi non sogliono confssarsi alcune cose, alle 
quali sono obbligati (4). Circa poi le domande da farsi , 
già si sa , che non tqtta ha da domandarsi a tutti , ma 

(1) N: 85, ‘ 

(2) In 4, disi. IS, in expl e. Text. S 0uatis esse debeat 
Judrx Eccl. 

(3) Dei 26 Giugno 1^49 §. 19-, " 

{k) Paroco di Villa in fin. Avveri, cf Conf, n. 13 , 

• V 
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‘ao'tanto si han da domandare quelle colpe , che so;;Iiono 
comme tersi da lali pnrsone , con'iderata l’età , il 8eS"o , 
la c ndiziono"; e s; ccialmente alcuni peccati, che non so- 
gliono confessarsi ; badando ad esser cadtelaiì belle do- 
mande in ma er a 'd’ impurità , del che vedi il n.ji'St). 
Quali sieno queste culpe . che non sogliono diisi , si os- 
servi la Pratica del C nfeswre di M. Liguorì , do'e an- 
che si |( ..gi ramio le d mande da farsi a Confessori , ai 
l’arorh , Vesccy , e ad ogni altra sorta d persone. 

136- ''i domanda , sè il C nfessore sia lenut> ad esa- 
minare il penile, té se questi prima di accostarsi a'su' i 
pie li, no» si è esaminalo da se stesso bastantemente 
sp nde il Layman/ che può rimandarsi ind etro ,• purché 
si av .eriiio due cose : la prima , che il .penitente abbia 
mancato nell' esame per negl igeo a crassa ; 'a seconda , 
ch’egli runanc'ato a meglio esaminarsi, s giudi' hi pru- 
dentemente , che" 'ornerà di nuovo dal (’onfossore. Che 
se poi la mancanza nell'esam sia provenuta da ignor n- 
aa 1 come per -lo più avviene ne’ roz/.i , allora ■ d ce il 
citato ciutore , »'c,< mortali f/eccato obUgatus 

est eum exdminare, ft a l absolut onem dUpositum rtiide- 
re (I), Jorio lo conferma ; Non credo , dfee , che possa 
alcuno fondalamente scusare il Confessore di peccato mor- 
tale , quando prevedendo la rusHeiià , e l'innb'lilà del pe- 
nitente , trascurasse di ajutarlo'in dello esame di tìKitena 
grave (2). Lo stesso è , se il Confessore pteye.le , che 
'collii più non tornerà, se si rimanda 'indietro ; etme an- 
cora se quegli si è esamin ato con '1 ligcnza , ma neppure 
è giunto a ben esaminarsi. carità del C. nfé sure dee 
supp^re ip quest casi. -, 

137. Ma come dovrà regolarsi 'il Confessore, se il pe- 
DÌlenle domandato nega d aver com'ieasl quei peccai , 
i quali è noto al Confessore aver egli commessi f Se il 
Confessore ne ha una notizia dubbia , dopo di avergli 
suggeriti i molivi per In urlo a dir la verità , se colui 
pur nega, esse" do. disi ost" , ® adendo il Confessore 
por altra via giusta ragione di sospenderli l'assoluzione, 

(1) J^e Saer. poenit. c, 13, n. IO- . 

f2) i^tdech. di Vii. cateeh, 1 §. 2. 
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[ ex n. ^10. ] di'6 assolverlo. Ma se il Confessore sa con 
certezza , cLe il suo penitente è caduto in qualche colpa 
}ìrave, e sa con certe/./.a ancora, che egli non se n e accusato 
ad altri, allora non può, nè dee assolverlo, ed assclven loto, 
pecca mortalmente , cooperando al saciilegio , che colui 
commette (1). £d oh quanti Confessori per questo cap(^ 
vanno alla perdizione I Sanno per es. con tutta certezza, 
che quel Sacerdote sbriga la messa fra lo spazio minore 
di un quarto: ( n.776j che quella Dama ha il suo cici- 
sisbeo ( n. 726. ' che quella persima non vuoi fare la 
remissione in iscritto al suo nentico : [ ex n .ISO. ) che 
quel Governatore, quel o Scriv.ino commettono delle gravi 
ingiustizie ; che quel genitore senza ragione ricusa di ma- 
ritar la figlia : ( w. 696 ) che quella donna veste con 
notabile immodestia : che colui dà grave scandalo con qual- 
che azione, che liabet eimililudinem {jeccaii , { ex n. 566.) 
e conlultocciò perchè cotali penitenti non si accusano della 
suddette colpe mortali, lusingandosi per una falsa coscienza, 
che in esse non vi sia scrupolo gravo, i Confessori o non 
li domandano sopra di esse , o domandandoli , e rispon- 
dendo quelli , che nod vi hanno scrupolo , donano loro 
l’assoluzione. Pa qui poi non solamente deriva , che ta- 
li penitenti non si correggono mai . o che sempre pro- 
fanano i Santi Siicrameuti; ma ne proviene di piu il gravo 
scandalo d< coloro , che li veggono confessare , e comu- 
nicare , e pur vivere come prapa, Le confessioni , scrive 
un Anonimo, 7wn tanto sono invalide per li peccati volon- 
tariamente commessi , quanto per li p ccati, che non si vo- 
ijliono conoscere per tali (2). Ed oh quanto saranno fre- 
quenti queste confessioni invalide, anzi per lo più anche 
sacrileghe . quando al penitente , che non vuol parlare 
si unisce il Confessore , che vuol tacere! Ah che se n m 
si emendano dal loro si colpevole silen/.ip , l’uho , e Tal- 
lirò non potranno poi lacere ne T inferno , ma saranno a- 
slretti a gridare fra quelli spasimi orribili , ed elei pi : 

(1) liusem. Laytn. Suarez , Lupo , Sporer, Ma szotta , 
Vira. Elhel . Concini ap, Litjor. de Sacr. Poen. n.fi^l. 
(2 Ldr. dvConf. e dei penit, c. Il, § 2, n-H, ed. Ver. 1786. 
pavone. Voi. I. 45 
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«ae'mtW, qmia (aci/i / Come abbia a regolarsi un Confea- 
Bore per indurre i penitenti a non celafe i peccati per ti> 
more , o vergogna-, lo diremo nel Capo seguente. 

138. Bisogna domandare i penitenti , ma ciò bon ba< 
sta;, bisogna in secondo luogo ammonirli , e istruirli , 
non già di passaggio , e per cerimonia , ma di proposito, 
ed a piè fermo , parlando loro con carità , e dolcezza si, 
ma con energia . e con fortezza , togliendo loro i pregiu- 
dizii, confutando le vane scuse , incitamloli al pentimen- 
to , ed alla mutazione della vita. Quando poi debba an- 
che diffèrirsi 1' assoluzione , si dirà nella seconda parte. 
Queste vive , forti , e posate ammonizioni oh quanto gio- 
vano, a' penilenu ! £ quanta compassione fanno coloro, 

1 quali nel vedersi illuminati , e compunti a tali esorta- 
zioni , ah Padre , dicono, (/A' aìfri Confessor t non mi han 
fariato mai cosi. Mi han detto , non peccare più, e mente 
altro. L’Istruttore de' novelli Confessori deplorando questo * 
disordine , scrive cosi : « Dalle, confessioni, si scorge si 
» poca erpenda , anzi le corruttele sempre mai drescono, 

■» 0 i lussi , e le pompe , che spiantano lè fàmiglie ; e la 
■» libertà licenziosa , a cui si danno in preda persone di 
> ogni età , di ogni stato ; e gli abiti invecchiati , che 
» Strascinano, sino al a morte tanto numero di uomini ., e 
^ dir donne ; eie tante omissioni, ohe trascorrono ne'pub- 
y> blici ofiicii, de' quali si tiene dà molti si poco conto. . 

■» Questo spirituale danno si rifonde specialmente nel tra- 
y> lasciarsi le opportune riprensióni , che ( da’ Confessori . 

» debbonsi fare a’ colpevoli . . . Per lo più si piglia daj 
y> penitente , come si dice , ciò eh' ei vuol dare , e si 
}> passa- Se è giornó di concorso , si vuole spedire ; «e 
sono persone coltivate , già sanno quel che hanno da 
» fare ; se nobili , non b'^sogna contristarli : se grandi , 

)) son superiori : se piccoli , non capiscono : se amici , 

3 ) non si vogliono disgustare : se si spera / conviene ac- 
y> carezzarli i se si teme , non è espediente di ofTenderlir 
y, e con tutti si dissimula., e sol si fa conto di aver con- 
3 ) corso ; e -quasi noi dissi, dr questo Divino ministero, 

». eh’ .è fupr d’ ogni umano commercio , da alcuni si . fa 
» negozio , «. Come altre volle si espresse 8. Bemardinq 
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» da Siena , fit mercanlia de po nttentthus (1). li Risve* 
glisi dunque una volta la sonnolenza de' Conres^pri , si 
vinca ogni umano riguardo, e non M defraudino i ppnl- 
tent< di quel grande ajuto che loro può e dee darsi collo 
buone es' rtazioni. 

139. , Tanto maggiormente perché il lasciare i penitenti 
ne le loro tenebre nuoce anche agH altri , che se non sòdo. 
molto ben istruiti , e di molta virtù, quasi apprendono, 
che i vizii di coloro , che fr quentano i Sacramenti, sono 
mancanze di poco rilievo , ónde essi ancora ne perdono 
l’orrore Al contrario il dar Iute a’ penitenti , giova an- 
che agli altri , checno essi conversano , mentre non man- 
cheranno nélle occaMoni di sparger le buone massime im- 
presse nella |. ro mente , e nel loro cuore da Confessori 
zelanti , alle quali essendo unito il buon esempio di tali 
penitenti , andranno gli altri di mano iti inano disiogau- 
iiandesi, e migliorandosi; ed ayierré quei che diceva S.Gio- 
Griaostomo dover avvenire in Antiochià, se i suoi ascoltanti 
raccontassero agli altri ciò , Che udivano nelle sue predi- 
che : Etti vtl decem tantum in noLis recte egtrinl , brevi 
mi deeem viginti fieni : viginti quioqmg nta : quinquaginUl 
tenlum : penfum mille ; miUe tota Civitas {ì). Ed io posso 
attestare , che più volte ho trovato chi si era corretto da 
qualche grave mancanza , in cui era vissuto molto tem- 
po , lusingandosi che non v’ era colpa mortale ; e scor- 
gendo, che se ne accusava con grande errore p con gran 
sentimento di contrizione , senza che o qualche Confes- 
sore r avesse illuminato , o avesse intesa qualche predica 
.>a quel punto , 1’ ho domandato donde avesse ricevuta 
quella luce ; e mi è stato risposto : Padre il Confestorc 
{’ ha aveisata al mio vicino ; olla mia parente , e colui , 
e colei' a me V ha comunicato. Foitum-te le anime di quei 
paesi , dovegoi 0 Confessori , i quali domandano , ed am- 
moniscono ! ■ 

HO. Finalmente dopo aver domandato, ed ammonito • 
debbono i Confessori procurar con impegno 1’ emenda dei 
loro, penitenti. Tre cose perciò debbono fare. La prima , 

(1) JV. 186. e 187,. , . 

[2) Hom. 6. ad Pop. Antuch. n. 7. . 
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«iuta re i medesimi a disporsi con im sincero d lore , e 
con wn vero proponimento. I^a seconda , assej^nar loro i 
mezzi per vivere in prazia di Dio. I^a terza , dilferire ad 
essi , quando abbian bisogno di prova . la .«anta assolu- 
zione. Di tutte queste cose il proprio luogo da trattarne 
è la seconda Parte , onde qui niente ne diciamo per non 
esser poi astretti a ripeterlo di nuovo. 

DIClllAnAZlO.'VE 

». . . . 

Dimostrata la necessità , che .hanno i Confessori d'interro- 
gare i loro penitenti, perchè questi'bene esegnaiio la loro confes- 
sione-, e ..per quanto si possa anche nialerialmeate intiera; passa 
l’antore in questo capo XI a determinare i mezzi, i quali mirano 
a vincere il rossore, o il timore, porcai i penitenti occulta- 
no sovente qualchegrave peccato. K questo interviene in ogni 
specie 'di penìtentil sietio quelli, che fanno vita divota , sie- 
Tio quelli , che professano manifestamente empietà. Dimostra 
questo l’autore coiraulorita di Giuseppe Jorio, e di S. Al- 
fc{;iso de Liguori. Questi mezzi li dirama industrie, che divi*’ 
de in negative , « positive. La prima industria negativa sta net 
dover esser canto il Confessore, quanto al sigillo, e non far tali 
atti , mentre ascolta le confessioni ,i quali. possano in qualche 
iBodo manifestare la .qualità dello colpe. Questa è una cosa , 
cni deono bene attendere i* Confessori , perciocché di leggieri., 
possono cadere in mancamento d'inavvertenza sia per. ragion 
de’ luoghi , sia delle persone, sia per altre dmiglianti, 

Le norme di beh -serbare il sigillò Sacramentale si propon- 
gano da tutti gU autori di teoretica é pratica morale. Gustan- 
tino Roncaglia néllè sue regole pratiche di morale propone e ri- ' 
solve molti Casi quanto al sigillo ; ma sempre conchfade , che 
il non psrlar olfatto di confessione è il miglior partilo d-v 
scegliere, cbè delle volte senza volerlo può cadérsi in errore. 

^a seconda industria negativa prescritta dal Rituale Roma- 
no , è di non riprendere il penitente., se non dopo compiu- 
ta la sua nbrrazione . o sia l'accusa de’ peccati ; perchè il 
penitente sCnnrato dalla riprenzione potrà tacersi dal manife- ^ 
sfare le altre sue colpe. 

La terza ed nìtimà industria negativa si' ripone' pei ^or^rsi 
mostrare vestito di carità e dolcezza il Confessore verso il 
penitente. 
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La prima Hidustria poaitàva poi è dimandar con prudenza al 
penitente, se abbia taoiitto qualche peccato nelle passate cop- - 
fessioni- I^a seconda consiste nel dar motivi d’incoraggimente. 
La terza ed ultima industria positiva consiste in talune diman- 
de , che dicousi indirette, per le quali può giugnei'st.alla co> 
noScenza di qualche peccato nascosto. ' 

Queste industrie costituiscono la pratica a cosi dire.elemen- 
tare, nè producono gravi difficoltà anche ii> quei, che comin- 
ciano ed esercitare il ministerio delle confessioni. Quindi non 
è meetieri si agginuga altra cosa alle molle esposte dai nostro 
autoie. ^ , . 

C A P. Al. 

Indwlriv (la a affi con i pe il n'i. acciccchè non oectdiiM 
qualche colpa mortale prr tiu.ore , o rociore. 

141. K tanto il timore , o' il rossore , che moltissinM 
penilenti provano nel dover manifestare a1 Cuiifessore le 
l"fo colpe mortali , c riesce loro si difficile il ‘uperar'O j 
che spesso spesso , e molto più spesso di quel che si cns * 
de, s’ inducono a nsscooderne parte ,*• ed a confessarsi , 
e poi eomitiùoarsi sacrilegamente ; e tanti iti essi siegue- 
00 a nasconderli , ed a moltiplicar sacrilegi! per dieci , 
venti , cinquanta anni continui , non mancandovi di colo- 
ro , che li ntiscondooo anche io punto di morte , e si dan- 
oano. 0 lesto accade da per tutto , e ad ogoi sorta di per- 
sone , si no uomini, donne , grandi , piccioli , dotti , igno- 
ranti , nubili , plebei , tantOi a quelli , che fanno la vita ' 
divota , e che sono pieni di eruMscen/’.a -;«4|]paDto a colo- 
ro ,, ehe fanno professione di empietà, ed perduta la 
vecerondia nel peccare* Il noto Missionario Ql|iseppe jorio 
aoimaestrato dalla sperienza , ecco come ci ISsciò scrìtto: 

« Ogni Confessore dee star persuaso , che coloro , i quali 
» nascondono peccati . non sono pochi , e s’ inganna , si 
» dalla pratica , che n’abbia , giudichi d' esser pochi. Cre- 
» da per certo , che di quanti «e ha coafessati , buona 
» parie hanno lasciato qualche peccato grave oel confes- 
» sarsi da lui , perchè l'esperienza più accertata dimo- 
» stra , che confessandosi tutta la Terra [in una miasi»- 
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»ioe , quando le cose si fanno con ordine , ed accuratez- 
» >a ; 0 confessandosi per qualche forte chiamata di Dio 
y> alcuni della Terra, sogliono man festare il l<>ro malnato 
rossore , che prima non ardirono svelare a'proprii Gon- 
» fessoti , i quali perciò ingannati , e non pescando a 
» fondo , credono , che non sia universale questo gran 
» male , e non ne hanno neppur sospetto ; ma se confea- 
» Bisserò altrimenti , se ne accorgerebbero (1). Ed altr»- 
» ve «crive cosà ; Entrino in un prudeoissimo sospetto , 

» che i loro penitenti , ancorché nel resto menino vita '* 
regolata , e du lungo tempo si confessino ad essi , spes- 
» so si vergognino di confessar qualche peccata grave , 
y> essendo facilissima cosa , che il Demonio io ciò gl’ in> 
y> gannì > e li vinca , per non perdere il buon concettp. 

3» che di essi ha il Confessore (54Ì- Finalmunte lo ripete in 
.y> altro luogo con poche parole. Sospetti sempre , che il 
» penitente si vergogni , perchè si ode nelle missioni , $i 
y* noti , buona parte della Terra aver fatte c< nfessioni sa- 
» criU-^e ^3) »■ Aggiunge M. Ligoori ; Afo/(e anime an- 
che a no( Mntionarii , per non saper vincere il rossore , 
eitguono a confessarsi sacr Irgamenle , con tutto che noi t.on 
lè- conosciamo , e tra poco dobbiamo di là partirci (i). Ogni 
Confessore . dunque dee stare in questa giusta i revenzio- 
ne , esser cosa facilissima , che i penitenti gli nasconda- 
no qualche gravo colpa , ed ess,r cisadilBcilissima il fa- 
re , che niuna ae celino , e che si accusino di quelle ce- 
late per I* addietro. £ ciò e vero , non solo per li pec- ' 
cati d’impurità, ma per lutti generalmente ; 'anzi spesso 
accade, che taluno si accusa delle colpe piu gravi , e più 
«vergognose , e per rossore nasconde le meno gravi , e 
meno vergognose- Dissi poco. So \ ente avviene , che collii 
ha (atta un’ azione virtuosa in se , ma per errore crede 
di aver comidessa colpa mortale ; e perchè si arrossisce 
di manifestarla al Confessore , la nasconde , e si fa reo 
di sacrilegio. Questa ni cessarla prevenzione l’indurrà ad 
usare tutte le opportune industrie per rauovere i penitenti 

(I) Parroco di. Villa append. ut. a’ Conf. 

^2) JLid. ■ . 

(,3) Ibid. Ave. a’ Conf. n. 6. . i . 

(&'} Selva per gli esèrc. a Saeerdp. 3, c. 10. 
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a imnifcstare sincerattetite le loro iniquità. Queste indù* 
strie seno altre negative , altre positive- Parleremo prima 
dell'une. e poi deiT altre. 

H 2 . Le industrie negative sono comprese in queste pa* 
role del lodato Jorio : Qui è da ricordiirti ciò , che la spè- 
r^enxa ci ha fallo sapere , cioè che di questo rettore tal- 
lolla eie sono in colpa gl’ indiscreti , ed aspri Concessori 
0 poco cautelali nel sigillo , o molto severi nel riprendere, 

0 niente dolci , e benigni nell' ascoltar peccali ^rovt. iSIcchà 
il Confessore 1 . stia cautelatissimo nel sigillo. Non si fac- 
eta mai udir parlare di cose udite in confessione , aiicor* 
diè non. vi fosse frazione nV anche minima di sigillo « 
perchè la gente setnpiice apprenderà, ch’egli rivelà le 
confessioni , come ci ha fatto conoscere I’ esperienza , òn' 
de poi nel confessarsi farse tacerà i peccati gravi Nell’atto 
che ascolta le confessioni non faccia mai segno colte ma- 
ni , 0 col volto di aromiratioi e , di sdegno , o di tristez- 
za » perchè quantunque a ciò sia mosso dall’ ignoranza , 
o incapacità dei penitente , i circostanti sospetteranno che' 
sia mosso dalla gravezza delle colpe che ascolta , e per-^ ' 
deranno con Idi la confidenza essi , e gli i àtri anco-' 
ra , «he da' m' desimi sapranno la sua maniera di confes- 
sare.^ Si avvezzi di più a parlare sempre con voce bassa, '' 
acciocché non sia udito da chi gli è vicina 'R cusavaoó 
alcune di confes>arsi ad un certo Confessore, e ne assegna- 
rono questa-ragione: Egli parla sempre con voce alla. Quanti 
secrilegii dovean fare colmo , che vi andaVimo I Uno di 
tali Co Tesseri si scus«ì col dire : Ea cocs alla mi è na- 
turale. Dunque è lee to seguire il naturale , quando ne 
derva la trasgressione di un precetto gravo? Un altro 
disse : Che volete da me ? Io ndn mi accorgo di parlar 
allo. E un’ inavvertenza volontaria in un punto di tanta 
C( nsegueoza non è ella nn peccato mortale ? Abbia in ol- 
tre ogni Confessore per costume di dar sempre 1 ’ asiolu- 
zior.e con voce tanto bassa , che non possa %dirla altri 
che il solo penitente ; perchè se ne proflerisce la formo- 
la , come pur tanti fanno , con voce si alia , che si ode 
da’ circostanti . quando poi dovrà negarla , se ne awede- 
ranno i medesimi , giacché non udiranno la so'ita formo- 
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la , ^ ecco che in-faujaìl Cnofesaore sari j<eo di frazio» 
ne di sigillo. Finaltnente usi ogni altra cautela necessaria, 
affinchè prenda nome di esatto nel sigillo, e cosi la gente 
si animi a non occultargli cosa alcuna *, e questa è la pri* 
ma industria negativa. ' ■ 

iiS La seconda è, che il Confessore non riprenda d'or- 
dinario il penitente , se ii»n. dopo terminata l’accusa dei 
peccati, altrimenti questi si spaventerà, ed è Tacile, co- 
me spesso è accaduto, che poi taccia quàlche'Colpa mor- 
tale. Can^teniem non repreheniet , avverte j| Rituale Ro- 
mano , nisi fin ti , ut dicetur confeseinte ; neque in- 
IfrptUabti , nist Heceme faer.t al quid .mel us inUlligert. 
Alcuni Coirfessori , dice i| I*. Coreglia , sena’ aver ud ii 
pecc;iti , si fanno a riprendere il penitente . perch • ha 
detto , che da un anno non si è confessati!. E qusgli da ■ 
principio atterrito, pon avrà più animo di accusarsi del- 
le sue iniquità. La ri,)rensione si riserbi al.' ultimo del- 
la confes ione , fi) ancorché il penitente dica , che nod 
si è confe'Sato da cinquaiit’anni. Con ragione avverte an- 
cora il Rituale , che sema r.ec ssità non. s’ interrompa il 
penitente, mentre le liin;.{he interruzioni non necessarie 
sogliono a molti esser dì disturbo , e fanno loro , come 
^ dicono ,, perdere il filo. Olasi su di ciò S. Francesco di.' 
Saics : Se in queeti peccati «ergognoei egli dice, imbro- 
^iano la loro accusazUme con iscute , con preletli e con 
iidorie, abbate pazienza, e non le turbate in modo aita- 
no , sino a tanto , che non abbiano dettà ogni cota. ed al- ' 
loro voi commcerele ad inUrrogirlc inpra d peccato , per 
far loro più perfettamente, e, d siintamcnte la d chiaraxió- 
ne de' laro ern>ri , motthmdo loro amorevolmente , e fa- 
cendo lufo connicere le superfluità , impertinenze , ed m- 
perfez oni , che accano commesse , teutandosi, ricoprendo, 
e deformando la loro accusa, senza pnò sgridarle in modo 
eieum (3| D ssi di sopra , ohe per ord nor.o la r'prensio- 
ne si ha à» fare dopo 1’ accusa , -perchè' in quflchercaso 
raro , se Itimerassi necessario, potiù farsi prima, come 

0) Ord ministr. Sacr. Paenit. < 

(2) Prot. del confessionario , Prean^. n, IS* 

(2) To. 3, lib. 7, ItcU 70, c. 1. ‘ 
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se il penitente scusasse i peccati , o li raccontasse, eoene 
cose indiflerenti , e quasi ridendo. Ma allora dopo averlo 
atterrito , bisogna ripigliare il parlar dolce, e dargli con- 
fidenza. Sempre p'^rò è meglio, come dice il SaliS , ri- 
preiiJerl'i dopo. Quando poi le istorie inutili, che soglio- 
no frairrischiar le donne nell' accusarsi de’ peccali,, andas- 
sero molto a lungo , si può con buona grazia abbreviare 
il discorso. ' 

\hk La terza industria negativa finalmente si è il non 
mostrarsi ih veruna maniera aspro, o tedioso, ma usar 
sempre parole d >lci , e caritative , e mostrare un volto 
sereno , e piacevole. I buoni Confessori . dice J.)rio . sa 
mai sono sorpnsi da in d nco>ii'i, per la g itile appirùca- 
no disgustali , e bruschi di rollo p occurino sub H> vin- 
cerla, e serenarsi. (I) Le, r prensioni S'puo vive, e forti, 
ma doler ; e quando vi bisogna severità, si t mperi sem- 
pre colla dolcezza. Non<si mostri mai di aver fretta, per- 
chè da ciò' sogliono i penitCNli prendere occasione di non 
palesare lutt' i loro peccati. Veniamo ora alle industrie 
positive. . , - ■ 

lili5. I. Si faccia, a’ penitenti , quando la prudenza Io 
detta , la domanda , se hanno taciuti peccati' nelle ante- 
cedenti confessioni , e si accompagni con parole che dia- 
no coraggió , e, confidenza- Dite pure, non dubitate, non _ 
temete , io vi compatisca vi ojuterò, vi eonsol-rò, e Gesi 
Cristo ti darà il pf^rdono. ÌWterisce il V. P. Leonardo da 
Porto Kfaurizio nel suo Dùeorso mt>iieo morale tc. aver- 
gli dettò un servo di Dio -, che con questa sola interroga- 
s-one area guadagnate più anime a Dio , thè ^ non acea 
rnp Ili in capo. Ed ancorché sull'* prime il pniitente n&- 
ghi di aver taciuta alcuna colpa grave, i| Confessore ri- 
peta I motivi , che gii diano anirho , che cosi spesso co- 
lui confesserà di averle taciute IL Fra la confessione re- 
plichi i motivi medesimi. Animate , dice il Soles , chi 
y> ha ver.jOgne nel- d chiararsi , dicendogli , che voi non 
» siete Angelo ; die non è strano , che .1’ uomo pecchi : 

•> che la penitenza rende 1' uomo più onorevole che il 
» peccato non 1' avea reso abominévole : die Iddio e i 

(1) isttuz. a' Conf. e. i4- 
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» passato . ma secondo il presente ; che i peccati resta- 
* no sepolti per la confessióne, >icchè non ritornano mai 
» più a luce, Framischiale di tanto in tanto parole di co* 
« raggio . per es- Conosco, che ai eie buona volontà di 
» (onfcssari i bine. Sgravato di' rnsìri peccali , voi reste- 
» rete ta to consolato. 'Lo Spirito Santo vi tocca il ■ 

» Grande -arà la vostra contentezza in punto di mort'» (i/ 
Il mcd' simo Santo per-dare aniii'io ad una zitella, acciocché 
si accusasse di lutto , le disse; Coraggio mia figlia . ecco 
, M^a confessione ben fatta , ben diversa da qttiUe ch‘ si 
fanno ogni settimana con poco dolore « <d coro mi- 

nore r soluzione di imindarsi. Altre rolté tlicea a pct"* 
tenti ; Quando vvi^aces'e commessi toH i peccoti dei Afon- 
do , io non me ne stupirti: l’anima vostra mi è cara per 
tutto ciò , che tni avete dello Gli Angeli si rallegrano ptr 
la vostra mu la zione , éd io me ne cogralulo Hi. Il 
Confessore nell’ udire peccati enormissimi , mostri di 
farne conto ; ed alle Tolte qualora pre'ede il peccato che 
il penitente vuol dire; lo prevenga': Voi volete dir questo,, 
e questo. Che altro: »« é ? E se il penitente ha piacere di 
esser doaaandato , abbia cura il Confessore di fargli le 
debite domande, e colui col si, e no si accuserà di tutto* 
Tutto ciò ci viene insinuato dal Collet (8), 

146. Finalmente rullima industria positiva consiste nelle 
domande, che diconsi- suggestive. Nel domandare I p^i- 
tenti di qualche peccato , in cui è facile che aleno cadu- 
ti , se rispondono di^ non averlo commesso,. il Confessore 
come se avessero risposto di si. soggiunga: quante rolteì 
1 penitenti allora vedendo , che senza loro fossore , è 
stato già appreso dal < onfessore dìi peccato da essi coin- 
oiesso , volotitieri ne dicono il numero , e cosi vengono 
ad accusarsi di quella colpa. Cosi quando si accusano dei 
soli pensieri , •' ne dicono il numero , 'il Confessore ripi* 
gli .* e nelle opere pure tante volte vi tùie caduto , o in 

(1) In vita script, a Gatlil. i 3, «• 8-' 

(2) Ibid. l c, 9. 

(3) Th, Mor. Cempend. de praec. Dee. ei, 6, n 7, 

■ èst init, ’ 
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maggior nvtnero?^ Se coloro sono rei, e bacile che lòcoa» 
fessane. Dubitando il Confessore, che taluno abbia nasco- 
sta quali.-he colpa grave , può d rgli : toii non avett mai 
conftffato questo peccalo , è cero ? Or^ù dite tulio ora , 
e lutto il Signore vi perdonerà La medesima santa astu- 
zia si usi per fare , che il peni ente non diminuisca il 
numero de' peccati , di cui si accusa. Domandi sempre il 
Confessore un numero molto grande , A cui certamente 
non sono giunti* Ilo acconsentilo a cattivi pensieri. Quaf4* 
rotie ? Cinquanta volte H giorno ? Vedendo il penitente , 
«he vi è laduto assai meno , non si arrossirà di manife- 
starlo. Finalmente percRè i penitenti , quando sono do- 
mamlati da quanto tempo non sono caduti, spesso soglio- 
no rispondere colla bugia , dicendo che n< n caddero da 
lungo tempo . e ciò pel timore , che manifestando di es- 
ser c «doti da poco tempo, non sia loro difTerìta l'asso- 
liizibnc : il Confessore perciò usi pure una domanda sug- 
gestiva : da quanto tempo non siile caduto ^ questa mat-^ 
tino è stilla l' ultima volta, ma ora non volete ca lervi più.^ 
Così colui facilmente dirà la verità. 

147. Queste , e simili, industrie d'’e usare ogni Confes- 
sore per ajutare i penitènti a non celare i loro peccati , 
e a manifestare quelli , che forse han celati , e ciò con 
ogni sorta di persone ; ma co’ fanciulli . e cogl’ infermi , 
dice J rio , dee usare una dii genza p ù speciale. De’ pri- 
mi scrive cosi : « I fanciulli quasi tutti nascondono pec- 
» cati , Su non incontrano un Confessore , che non dia 
» loro fretta , an«i non mostrando severità, riè asprezza, 

» con santa malizia non {strappi loro dalle viscere i pec- 
» cati vergognosi. » E circa i secondi scrive: « In quel- 
» r ultimo di vita non si facciano secche le domande, ma 
» con varie interrogazioni , con varii motivi , con tutta 
» l’arte, con tutta la confidenza per istrappare dalla bocca 
» qualche peccato nascosto in quel punto , donde dipen- 
» de r eternità. Ttè si curino i Confessori , che la mag- 
» gior parte de’ moribondi dicano, non aver mai lasciato 
» peccati per rossore , perchè io posso attestare, che chi 
» usa queste industrie io confessare i moribondi , incon- 
n tra questi casi , e certamente non avrebbero vomitato 
T» quel peccato, se loro non fosse stata usata uoa sopraf- 
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j> fina indu&tfia per istrapparlo loro dalla bocca, e sareb- 
» bero morti indisposti , ed impenitenti » (f^Con i Xlon- 
ladini timidi , che han potuto cadere nel peccato di be- 
stialità, vuole pure che si parli con confidenza « special- 
» mente , ci scrive, il Confessore dica, che ha tutta Tau- 
» torità per as^olve^e. qualunque peccato orrendo, p' ichè 
» credono alcuni . che solo il Papa possa a-solvere qtie- 
» sto peccato ; ed è ireqiiente quasi in tutte le Terre il 
» vedersi contadini di età avvanzata non essersi confessati 
» mai di qualche peccato di questi commesso in figlio- 
b lanza i2). 

Ili8 Oh quanti Confessori lasciano i penitenti nelle brac- 
cia Jel demonio, perchè non s’industriano di far loro ina- 
nife-tare tutt' i peccati , ed andranno poi ad accompa- 
gi.arh nell’ Inferno , dove coloro malediranno il loio rus- 
’sOre l ed essi malediranno la poca cura tenuta di bene 
esercita e il loro uffizio. « Mirate là , dico il V. P. da 
tu Porto Maurizio . quello che precipitoso , ed iuconside- 
» rato , o per tedio , o per fret a , o per genio di sp - 
» diri!" molti , non lascia , che il penitente si soddisfac- 
• » eia in palesare la sua coscienza , ma con impazienza 
» l’alfretta dicendo: avete allrot avete altro ‘ì avete altro’! 
» Sicché il povero penitente lascia la metà de' peccati. 

* Queir altro appena sente qualche peccato che puzza , 

» 0 porta sul cefTo 1’ apparenza di mostruoso , subito si 
» mette a gridare , oh che bestia, oh che demonio! £ 

» stringe il cuore a chi gli sta a’ piedi , senza lasciarne 
» uscire lutto I' umore peccante (3). Non so capire, scri- 
)> ve Jorio , perchè alcuni Confessori non si curano di 
» usar queste astuzie. O essi n>>n sospettano , che i pe- 
li nitenti da loro concsciuti patiscano questo rossore , e 
V questa è ima sciocchezza. (> vogliono sbrigarsi, e non 
» esser lunghi, specialmente in tempo di concorso, e que^ 

» sto è maggiore seioci hezza , perchè fatiraré con posi- 
li tivò demerito è pazzia somma. 0 finalmente stimano 
bastare una semplice domanda che facciasi ad ognuno, 

(4) Parroco di Villa App. ùtil. a'Conf. pag.^iòt^J. 
(2) Porr, di Vii. ibid.pag.U^, 

>• (3) Due. misi, maral. ». 4. 
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» che s! confeisa, cioè se abbiano per" lo passato Ias:;iato 
» qualche peccato per rossore, senza, usar iè siuldetle 
« astuzie, e qii sto ò una superbia ; poiché i Concìlii, i 
» Pontefici , e tutt’ i savii Istruttori de’noveIJi Confesso- 
» ri esortano , doversi praticare una santa , e prudente' 

» diligenza per far vomitare i peccati veraognusi , e 'dtf- 
» v< re in c ò molto caritatevolmente, e diligentémente af- 
» faticarsi ih CooTesgore ; ed o>;nune 'cde, ch’è giansu- 
» perbia. pret ndere di sapere più di tntt' i savii Dpera- 
» r.i , e t Istruttori . nè ptiò giudicarsi prudente quella , 
» p ccula diligenza, la quale coll esperienza si conosce, 
y» non esser bastevole per ottenere il fine, die, si desidera.» 
{Porr. (Il VAI. ai.pend. pag. 1W7.) Il ( onfesson- ch ‘ legge, 
non sia dunque ne sciocco, nèpa.zo, nè superb), e scan- 
serà la sua rovina col proccurare 1' altrui sabazionè. 

DlClllAUAZÌOKE. 

Sembra di quasi nian momento ; ina è pare di altÌMÌiM iw 
portanza un- documento, che 1‘ autore offre in questo ^11 capa 
a que’ Confessori , che hanno le cosi dette divole, u peiiiteoti 
stabili. Desume la ragione di questo suo documénto dai rossore, 
che impedisce di -manife.stare qualche grave peccato , che per 
questo suol tenersi chiuso ne’ penetrali inscrutabili del cuo- 
re umano , e più inscrutabili nel cnor delle donne , per ra- 
gion di loro debolezza, di loro instabilità, e più per ragion dì 
quella natuial verecondia, che costituisce a cosi dire tutto il 
loro p/atrimooio.. La fòrza di tal documento sta nel conceder- 
si da’ Confessori alle stabili peuitetlti ragionatii liberta di 
recarsi a quando a quando da diverso Confessore, affinchè, 
se abbiano qualche nascosto peccalo , che serpeggia come 
veleno , lo laauifestino senza ripugnanza. Ma poiché la spe- 
rienza era stata maestra' dell' autore nello esercizio delle con- 
fessioni ; egli- non è pago di - dare in generale nn tal ilu- 
ciimento , ma vuole specificarlo di vantaggio. Dice adunque 
che ogni Confessore non solo dee dar licenza alle |.eùiieu- 
ti di confessarsi ad .altri , ma perchè lioa intervenga una 
detestabile e don difficile gelosia , dee costringerle a t.ilu 
ade'mpiiireiito , risoluto anche di non. più sentirle. Anzi qu.in- 
to più liiliioa mostrasi _ ^ritrosa , più.<lèe obbligarla, per to. 
glier di meno ogni umano rispetto.' Fonda queste sue asser- 
zioni Utile sanzioni de’ Padri dèi Coucifo dìTrent), ebepre- 

P.jici.e, V l. J. It) 
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scrtToao due o tre volte alt’ anno un Confessore estraardina' 
rio alle Claustrali. Le qnali sanzioni' vennero pospia cunfer- 
mate dalla Sacra Congregarione del Concilio istesso , e dalla 
Bolla Pa$u>ralis di Benedetto XlV. Prova le stesse sue osset.* 
yazioni coll’ auicriiù di S. Francesco di Sales ; e con un ar- 
gomento detto a motori ad minut.- Quindi dimostra ragione- 
voli le prescrizioni fatte su tal cosa dal Sinudo Napolitano ce- 
lebrato sotto il Cardinal Cantelmi , da quello di Nola cele- 
brato nel 1697 , e dal precetto dato dal Cardinale Ionico Ca- 
racciolo Vescovo di Avei'sa a tutti i suoi Confessori. Le dimo- 
stra eziandio dal Siuqdo di Malines , dulia autorità di Natale 
Alessandro e di S. Tominavo. Deduce per cuiiuario dal già detto 
, esser biasimevole la condotta di quelle penitenti, cne mutano 
Confessori ad .ogni istante ; perchè mostrano in questo nou 
bisogno di coseienca , ma capriccio e instabilità troppo peri- 
gliosa. Quindi ammonisce i Confessori di ovviare siccome al 
primo male, cosi a questo secondo ancora, cioè dire accogliere 
quelle , che son ritrose usar di altro Confessore ; e rimandar 
quelle , che frequentano a capriccio ogni Confessore, per ren- 
der pago il proprio genio. 

Si avverte per ultimo, che anco in confessione, e forse con 
più ragione , è a considerare quella bellissima e saviissima sen- 
tenia, di S. Bonaventura, che dice: Arma Diaboli /unt mulit' 
ret.... baliitae Diaboli longe injigentes... gladius Diaboli..- 
castra, inquibét Diabolus ponit vexilla^[Diae. Salai- TU. 
l. cap. 9 ) 

€ A P, XII, 

imporlantfssimo a Con/'essou , che hanno 
delle penilenli sùtili. 

14.8. Se tutt’i Fedeli , come abbiamo oSaervato, sono 
nel pericolo di farai vincere dal maledetto rossore, e na- 
scondere a’ loro Confessori qualche grave peccato , molto 
più sono in tal pericolo quelle penitenti , che hanno un 
Confessore stabile, a cui sempre si .canfe<sano. Il Conci- 
lio di Trento conobbq questo pericolo anche nelle Reli- 
giose claustrali, e perciò volle formare questa determ Da- 
zione: Praeter ordinarium aulem Confetsorem alius exlraor-, 
dinariut ab Episcopo, et ediit Superioriòus bis, tfut ter in 
anno offeralur, qui omnium confetsiones audire debeat. (Sess. 
fiiìi 0 - io.) La S. C. del medesimo Concilio più volle cunfer.? 
mò una tal santa deteimina^iope, e boalmente fu ella con- 
lermala, ed arp||liaU da P peduttoXìV. colla spaCos. luv 
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tione Putioraìi» del 1Y43. In essai dopo dì essersi ordinato, 
che bi$ , lerce in anno si dia lo straordinario alle Mona- 
che di lilansura , e di Conservatorio , a cui tutte sieno 
, obbligato di presentarsi , si prescrive, che se qualche Vé- 
scovo è in ciò trascurato, poss:ioo ricorrere le Monache, 

0 taluna di esse al Penitenziere Maggiore , dal quale sarà 
loro assegnato Io straordinario. Si vuole di p ù , che il 
medesimo si conceda alle inferme gravi , che lo d^ Side- 
rano ; e che se anche le sane lo domandano oltre le sàd> 
dette tre volte, nè possono persuadersi in contrario, pure 
ad esse si conceda prò certU vicibus E finalmente si co- 
manda a' Prelati Regolari, che facciano lo stesso colle Mo- ' 
nache ad essi soggette , e che almeno una volta l’anno 
Io straordinario sia, o Prete secolare , o Religioso di Or-» 
dine diverso , alle quali cose se i Prelati mancano , ,st 
eseguiscano da’ Vescovi. 

1^9 S., Francesco di Salés inculca ad un’ Abbadessa 
l’osservare la siidetta det- rminazione de! Concilio, anche 
quando sembra , eh ■ le Monache abbiano ripugnanza di 
andare al o straordinario. Non guardate , siegue a dire , 
a quello , che vi sarà dello in contrario, perchè non si fa 
cosa alcuna in questo mondo , che non sia contraddetta, e 
criticata da spiriti troppo sottili , e fastidiosi ; e in tutte 
le cote per buone che sieno , quando uno vuol mordere, e 
pungere , fa trovare inconvenienti , ed errori. Opponeva 
la Badessa , che quando la Religiosa fa , che le si conce- 
de lo straordinario , prenderà da ciò motivo di aspettare 
a confessarsi , quando quegli viene , e frattanto non fre- 
quenterà i Sacramenti. Quest’ inconveniente , risponde il 
&nto, non é da paragonarsi colla perdita di mille, e mille 
onime , che può esser cagionata dalla soggezione di doverti 
confessare sempre al medesimo , come V esperiensa fa pur 
troppo conoscere' ed è un' intollerob h presunsione di ehi 
thè sia il credere di meglio intendere le spirituali necessità 
de’ fedeli, e di essere più pi udente del Concilio. State dunqus 
solila in questo puntofe non vi lasci ite subornare dalle con- 
siderazioni dillo spirito dii Monàoff'o 2, I. 2, ktt,6k‘) 
Ad U'i’ahra Abbadessa sul medesimo proposito scrive cosh 
Nosi bisogna iti alcun inodo alterare la regola del Confessore 
straordinario , nemmeno spaventare quelle sorelle deboli , 
che desiderano avere comunieaz one col Confessore straor- . 
dinario pù sp eso di quattro volte l anno ; ma bisogna , 
che se le son ile non hanno confidenza di domandare di par- 
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lare con lut . egli medes.mo gualche molta l’abbvi da do- 
' Tnandire di parlare con esse ; e quando egli non t avesse , 
bisogna provvedere di un i giusta lib<rtà le sorelle per la 
comunica sione. (To. 3, lib 7, Irtt. 6 ) 

150- Or se questa santa libertà dee darsi anche alle 
Beligiose claustrali, che pur vivono lontane da' pericoli 
del mondo, che hann> tanti continui,, e forti ajuti per 
Vivere santamente, e per vjneere ogni ripugnanza nel con- 
fessarsi , dimostrerebbe di aver perduto il senno chi ne- 
gasse , che ella molto più si debba dare alle secolari, che 
sono sempre circondate da mide rischi di sdru< < ioiare, ed 
infangarsi , e con più ficil'à possono farsi vincere dal ros- 
sore nelle loro confessioni.. Chi poi in teorica confessa ss*, 
che alle secolari dee darsi questa libertà , ma in i ratica 
o negasse di far confessare ad altri le sue penitenti , al- 
meno quattro , o cinque volte I* anno , o lo concedesse 
colle parole , ma poi facesse in fatti conosceie , eh» gli 
dispiace , questo Confessore dimostrerebbe di aver perduto 
il santo timore di Dio ; mentre per una detestabile gelo- 
sia di non far confessare le sue penitenti ad altri Confes- 
sori , lascerebbe le medesime nel gran rischio. di' perdersi 
S cagion delle sacrileghe confessioni, o almeno di molti- 
plicare i sacrilegii con tanto disonore di Dio, e con'tanto 
pregiudizio delle loro anime. 

151- .Quindi i prelati di S. Chiesa per ovviare a que- 
sto iatoilerabile disordine, in molte Diocesi hanno ronian- 
dato • che.i Confessoii mandino da quando in quando ad 
altri le loro penitenti. II . Card. Gaqtelmi nel Sinodo Dio- 
cefano di Napoli del'ldOli, ordina a' Confessori , che non 
proibiscano alle penitenti di confessarsi ad altri, (t) Il 
Sinodo di Nola del 1697 dichiara ipso facto scomunicati 
Confessarios , qui suas poeniléntes , .ne ad alias Conf ssa- 
rtos aceedant , prohibenl , vel restringere non eruLescvnt. 
Jmo , siegue a dire il Sinodo , ad comeri andam orni ino 
tonfessionis libertatem , ipsis Confessariis praecipimus, ut 
poenitentiS , quorum eovfes iones continuo exctpiunt , b-s 
saltstn in anno , t/.s 's niittaut , et si renuunl. easdem re- 
geni alws adire, t'imfessarws {2). Il Card. Innico Carac- 
ciolo 'Vescovo di .\ver.ea. ordinò a tutt’i Confessori di sua 
Diocesi , che n ogni niese il Parroco di una Parrocchia 

(1) Pari. 2. c. 7, n. 13- 
De Sacr. paemt. i. 4. 
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ti portasse a confessare nella Parrocchia di un altro, e 
che I Confessori pure una volta il mese mandassero ad 
altri le loro penitenti stabili. Condotta, che in quella Dio- 
cesi continuarono a tenere r guardo a Purrochi anche i 
Vescovi successori . come a me costa deJo: b. m. del san- 
tissimo Vescovo M. Nicola Rorela. Nella diocesi di Noce- 
ra nel Sinodo di quest'anno 1784 si è proibito a' C iiife$- 
sori sotto la pena della sospensione iptt facto il vietare 
elle loro penitenti di l'unfessarsi ad altri, o aiiche il solo 
ro' Sigliar toro, che non vi si confessino. Il Sinodo d Ma- 
lines C Uè n< la Fiandra >pagouola nel Ducalo di Braban- 
le, eh !• tenuto > el lt)07 . e fu appro alo da Paolo V 
con una- Boia d ' 28 aprile 16U3 , n n solo proib sce , 
che t ( onfessori astringano le penitenti a confLSsarsi sem- 
ad essi , ma dichiara nul o il voto anche giurato , 
«he le penitenti facessero di non andare ad altro Cunfes- 
sore. JFsnió ul quem ad tihP soli prrpeiuo ron/iien ium obli- 
get et rjusoxdi promitsionem etxam jurnlnuì , tamquam 
trrationilbiUm , et indisc etam , h icc Syno irrilnm esse 
drclamt,' et qwttenus opus est, irriti». (C.l ) E Natale Ales- 
sandro stabilisce la seguente regola: Nemincm uramento, 
«ri voto de'inc^re polett Sacerdos, ut ali -m ( onfessarium 
non eliqat ; et htgusm'di promissio , etiatn juram nto, aut 
voto firn ala . irrta est- Hat enim p''omis>-ioaei periculi^ 
plmas esse , et ttiultis sacrilegiis viam wo-rire certum 
est (1^. Un simile voto avea fatto al suo C nfessOre S Gic- 
«anna di t.hantar essendo secolare, che poi S. Francesco 
di Salos riconobbe Come invalido , e le lerc lasciar ' quel 
Confessore, Anche S. Tommaso parlando de Parr «hi, che 
sono gelos di confessare i loro sudditi , scrive cosi: Pec- 
coret oatem Sacerdos , si non «s et faci! s ad pruebendam 
Uesntiam atteri confitendi ■; qwa m IH >unt adeo infirmi , 
guod potius sine confessione morer'nlur , q iam tali Sacer- 
doti confUermtur, Unde illi , qui suoi nimis solUciti , ut 
eomeientias subditorum per coi fessionem sciant , muttis 
damnat onis taqueum injieiunt, rt per conseq lens sibi ip$i{^. 

152 Acciocché dunque ri tionfessoM.che ha penitenti fisse 
BOA cagioni la dannaxionè sua , e delle altre; ecco le re - 
gol ■ elle dee Osservare : 1. Dia a tutte la libertà di con- 
fessarsi ad altri , almeno cinque, o sci \olte 1' anno. II. 

{!) Th. Mor- l. 2, de Sacr. poen. n. 6, Reg. 44, 

12) Sappi. St p. j. 8, a. 4, ad 6. > 
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Koo baita che soltanto ciò egli permetta , dicendo , che 
chi vuole , vada ad a tri, mentre ciascuna ricuserà di ser- 
virsi di questa permissione , affinché non si sospe ti,che 
abbia colpe gravi nascoste nella sua coscienza ; ma dee 
il Confessore costringer tutte, ad andare, come si è detto, 
ad altri , e se taluna non ubbidisce, non d>e più sentir' 
'la. 111. Quanto più taluna si mostra a ciò fare ritrosa, 
tanto più la costringa a farlo , perchè spesso chi più ri- 
pugna , ne ha maggior bisogno, e per rispetto umano 
aifretta. di non averne bisogno. E quantunque ai sappia di 
certo , che taluna non abbia questo bisogou, (il che per 
altro è noto solamente a Dio ) nondimeno anche in que- 
sto caso dee mandarsi a confessare ad altri, perchè quan- 
do tutte fanno cosi , nessuna dà sospètto di andare allo 
straordinario per necessità. Il Collet insinuando questa sa- 
lutevole pratica , avverte , che quando sono in Chiesa i 
Confessori straordinari!, I’ ordinario non si metta nel con- 
fessionale : « Conviene , dice , che solleciti , ed insista , 

> affinchè si rivolgano a quelli; e farà allora saviamente, 
s se non si presenterà al suo confessionale . per timore 

> che il rispetto umano non le induca a preferirlo, e non 

> saniti a farsi quel male, a cui vuol egli porre rime- 
p dio (1). » Fanno dunque molto malamente quei Ci nfes- 
‘Sori , che in tempo di missiime, o in altro tempo, in cui 
sono nel paese Confessori forestieri, dicono bensì alle pe- 
nitenti , che vadano ad altri , essi non però si mettono 
al confessionario. IV. Dopo che le penitenti si son con- 
fessate ad altri , 0 col permesso , o senza il permesso 
Pel proprio Confessore , questi non dee loro mostrar mata 
ciera , non dee con altre lagnarsene, anzi deo mostrarne 
gradimento , e far conoscere a. tutte, ch’egli ha papere, 
di questo , e che parla di cuore. A quel ConUssore , ckt 
opira dieersamenU , dice S. Giovanni della Croce, e tu 
di tal maniera le anime tiranneqgiy e ev$i levi loro la fin 
lertà , e T ampiezza della dotlrina Evangelica , cAa non 
solo proceuri , cke non ii lascino , ma quel cA’ é peggio ,; 
se per avventura rieni talvolta a sopire , che tatùna por- 
tossi a chiedere consiglio ad un altro, (molto più se andò 
a confessarsi J e trattare di qualche cosa , che non sareb- 
be convenevole trattarla con te, e che Dio gli avesse inspi-, 
rato d’ insegnarle ciò , che lu. non l' insegni , ti porti con 

(1) Doveri di un Parroco e. 6pS« 3, n. 4., 
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tt$a >, e non lo dico tema i'crgogm , con quelle contese di 
gelosia , che tieguooo tra gli tmmoyliali, le quali non to- 
no Zflo , che tu ob!ii dell' onor di IHo , ma telo della Itia 
tujierbia . e pris iuzione ( e forse della tua rQ ilnata con* 
cupisceiua, e libidiie) imperciocché come puoi tu sapere., 
che non foste quell' anima in necesailà di andare ad un 
altro ì Iddio ti sdegna grandemente di costoro... Debbono 
dunque mettere colali anime in libertà , e tono obbligatt a 
lasciarle andare dagli altri, e far loro buona eiera {l). 

' 153. Quanto però è lodevole la pratica di quellé peni> 
tenti , che più volt* I' anno canibiano Confessore , e poi 
tornano sempre all' istesso , altrettanto è riprensibile la 
condotta di quelle , che non si fermane mai ad un Con- 
fessore , ma a capriccio lo mutano di continuo. Non so- 
no esse mosse à ciò fare dai bisogno della loro, anima , 
nè dal desiderio di profittare , ma le muove là vana in- 
dlnazione di andar va;;ando , a cui si unisce alle volte la 
stolta brania di acqu star concetto di anime sante , che 
camminando per vie straordinarie , han bisogno del pare- 
re di più Confessori. Deriva in somma da poca sodezza 
di cervello . e dal non avére esse una vera «ivozione. Co- 
tali anime non fanno mai profitto , e non danno mai un 
passo avanti neh cammino della virtù. Odano come parta 
di esse S. Francesco di Sales - scrivendo ad una Signora 
sua penitente : a Mi pare < le dice , che tema un poco 
V troppo, che u non mi ofTcnda , se ella comunica it 
» suo interno a qualchedun altro ; q la ver tà è . che chj 
» vuoi far I rofifto nello spirito , non bisogna , che lo va-v 
> da spandendo qua , e li indistintamente, nè mu'ando 
» ad ogni api>areiiza metodo , e modo di vivere ; ma si 
» dee però vivere con un' onesti libertà ; e quando è ne* 
B cessano, mai bisogna far difficoltà d’imparare da cia- 
B scheduno , e di prevalersi de’ doni , che Dio mette in 
B molti (. To. 5i, lib- 4, lett. Si ). 

■■ 154. sicché notino qui per ùltimo i Confessori , che' 
quando ad essi si porta una penitente di al ro Confessore, 
debbono accoglierla con buona grazia , ed ascoltarla con 
tutta carità , ancorché sia venuta senza il permesso del 
Confessore, proprio, ^nza rispetto umano odano la sua 
confess ooe , usando le industrie insinuate nel (iapo ante- 
cedente , acciò manifesti le colpe gravi , se mai ne abbia 

(1) Fiamma di amor «tco afansa'8,- ■§• 12. 
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celate p r V addietro , o pur le abbia coimnesse di pre<r 
sente. Tante volte per non usarsi tali industrie dallo straor- 
dinario , la povera penitente , che si è partita dal so| to 
Confessore , anche col rischio di esserne poi malveduta , 
per alle;>i:crire la pr pria coscienza , si confessa , e pur 
nasconde i suoi peccati. L’ spiti dunque a ben conf ssare, 
e se altre volte fn I' ann > ritorna faccia lo stesso , esor* 
* tandola sempre ad. esser sincera cu| prop io Confessore. 
Se poi scorge , che spesso , e senza necessità muta il Con* 
feasore solito , ricusi di ascoltart i , ed al medesimo la ri- 
metta. Si eccettua il caso , in cui a taluna fosse necessa- 
rio il cambiar per sempre I' antico ConTessore , perchè 
essendo lasso , o 'molto ign>rante . o di cattivi costumi, 
potesse cagionarle danno. Allora dovrà permettersi la detta 
mutazione , anzi dovrà consigliarsi. . ' 

DICIIIARAZIOWE 

L’ autore raccoglie in questo XIII Capo il fretto di quanto 
ba esposto in tutta la qsrinia Pane, che compiest con questo 
capo islesso Lo scupo , cui mirava , era quello di fonnar buoni 
Confessori, oiide iioii‘ si fosse in vano e saciilegameute largita 
la Sucrauientale assolualoiie che , cadendo qual celeste rugiada 
•ol capo dell', uomo contrito , io giustifica , e lo rende di bel 
iittOTo figliuolo di Dio. Quindi propone a’ fedeli la necessità 
di Scerre un buon Confessore , e la maniera di non errare in 
una scelta di tanta importanza che, non errando, troveranno il 
Consolatore verace iìi tutti i bisogni della vita, il Lume fulgi- 
dis.simo nelle varie dubbiezze , il Direttore sincero nette dif- 
ficili impiese, il Mediatole operoso ne molli disstdii, che sogliono 
interteniie nel seno delle diverse famiglie, e nelle società di- 
verse dejli nomini, e così' sarà veramente la confessione peccalo- 
rvs vita,iutù gloria ..l'ia, qùae viatorem tuum auitquam fc/ellit. 
(S. Ber». Serm-De.Vll. GrHd. Gonfess.}. Siccome per le uma- 
ne infermità vuoisi un medico valente, cosi, dice l'autore, dee ' 
a piu forte ragiotre volersi eproqcurarsi un medico .spirituale, 
che sia qn.'into più si possa volevole a curar le infermità dello 
spirito. Questo è il documento di S. B-isilio. Maggiore ci sì piet 
tMSdta da G. C. nel suo Vangelo; e tal ci viene confermato dal 
Canoni , da S Gregorio VII, da) Catechismo Romano , e dal- 
r autorità di sommi uomini. Le qualità di Un buon Confesso, 
re ce le presenta 1' outore espresse da un Anonimo , dal Jorio', 
e-dal P.. la-Croix. Ma tutte queste .qualità si ''riducono, a due , 
cioè alli onestà della vita , e alla scienza proporzionata al pro- 
prio miuistero.Pressrive il modo dt re^olaidenlo a que',che. dicono 
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non avervi nn baón Confeiaoie nella propria patria; è eencbiudt 
coll'inaegnaraento di S.Franceico di Sales che , trovato un buon 
Confessore) fi apra a questo il proprio cuore, si cvnfìdt in 
lui ) come potriasi conbdare in Dio medesimo. 

Compiesi così la prima parte , e tutto il primo volume. Per 
secondare il sublime scopo dell’ autore è mestieri solamente , 
ebe tutti preghino il padrone celeste della mistica vigna, che ^ 
la Chiesa, aIBnché si compiaccia dar buoiii operai alla molta aoa' 
messe : MUte Damine operarios in mettem iuam. (Lnc.X, a). 

If. B. Nella dichiarazione al capo IX leggi venerdì e fab<: 
bato solamente ove è scritto venerdì e sabato santo. 


CAP. XIII. 

NeeeU'tà di tcegliere un Iwm f on/èssore. 3 / n «ivj da tcnttf 
per non errore iu loie salta. 

155. Ohe sia necossario ad oftni fedele lo scegliersi 
un buon Confessore , è una necessaria cons' gueoza di 
quanto si é dichiarato in tu ta questa prima Parte. Se vi 
sono de’ Confessori ignoranti , iri iQessivi , rilassiati , do-, 
minati dagli umani riguardi, indilVeronti per la salvezza 
delle anime, i quali o «oli' assolvere gl’ indisposti , 0 col, 
regolare i.ppoitentr con ppinioni lasse, o col non domau", 
darli , ed ammonirli come bisogna , guidano ’e anime, 
alta perdizione ; chi non vuoi p rders! , dee aluggiee.^ 
cotal sorta di Confessori , e sceglierne uno die rettamen*’ 
te esercitando il suo ofilcio , l’ iacammioi all’ eterna sai*, 
vazioiie. Per le corporali infermità nessuno chiamerebbe, 
un fi.ed co , che non fa bene il suo mestiere , anzi sceglie 
ciasfuiio il migliore che può avere ; perchè? perchè si 
traila della lanità , e della vita del corpo , che sono beni 
di gran C nseguen/a; Ma non sono beni senza paragone 
mag,!Ìori la salute dell' anima , e la vita eterna? Dunque- 
senza paragone maggiore dee esser la cura di porci nelle/ 
mani di un medico spirituale . o .sia di un Confessore il 
mig'iore che ci riesce di trovare Ne’ morbi corporali , 
dice, S. Basilio, solo si cercano ^ut horum cuiandorum 
periti sull : cosi- ne' morbi spirituali la confessione de pec- 
cati dobbiamo farla coram ti.* . qui curaro hito p is-.ìnf ('IJ. 

(I) 7n Rijg. Lreit. inter. 2i!>. ■ 
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Disse Gesù Cristo : Cc«riu autem «i cateo ducat m prtu- 
$M , amie in fiiveam cadunt. (1) Hipiglia un autore : 
Terrei non eolum caecum dueenlem , sfd ftiam cuecwn «*- 
qatntem. Non enim cadit in foveam caecut ducetis , et non 
eadii ttqutta , sed caecut coecum ducine , amljo in foveam 
eadunt : me ergo eaeci* ducentibui , et caecù e-guenlihus. 
Se qualora un penitente si confessa ad un Confessore da 
lui conosciuto per cieco , si perdesse il so'o Confessore , 
ma si salvasse il pemlenlc, in questo caso non sarebbe 
necessario il fare scelta di un buon Confessore. Ma il ve- 
ro è , che si perdono I' uno , e l’altro , e perciò nessuno 
dee trascurare una tale scelta. £ la S. Chiesa ci avvisa 
in un Canone a profittare del sopraddetto avviso datoci da 
Gesù Cristo , pcr< hè se noi non lo curiamo , egli neppur» 
a^rà cura di noi. (Jui ruk confiVri peccala fua , ut inve- 
niat gratiam , quanal Sacerdoiem ecienlem l gore , et sol- 
Vtre ; ne cum n/gligme ch ea se extiterit , n'-gligalur ab 
ilio , qui eutn misr.ricorditer monet , et petit . ne ambo in 
fiA>eam cadant , quam stultus evitare noluit. ^2) Il medesi- 
mo notabilissimo avvertimento ci porge la Chiesa per met- 
eo di S. Gregorio VII . che nel Concilio Rumano del 1080' 
ci esorto a fuggire i Confessori indivotì , o ignoranti , che 
guidano all' eterna morte. Jnter og.nia- voi hortamur , 
atque monemus , ut in accipiend'S poenitentiie non ad iH6t 
eurratiS ,'in quibue tire religiosa vita , tire rit eonsulenài 
$eientia , qui animas. hominum magis ad interìtum , quom 
ed salulem ducunt (3). Anche nel Catechismo del Conci- 
lio Tridfentino sono ammoniti i fedeli a procurarsi maxi'- 
nto studio un Cenfessore pio , dotto , e prudente , quem 
vitae iniegritas . doetrina , jtrudens judicium comm<ndet, 
£ il P a Lapide commentando quelle parole della Scrit- 
, tura ^ Est via , quue videtur homm justa -, nat issima au~ 
tem tjus dedueunt ad n ortim {UJ , dice , che cammina per 
quesUi strada ingannevole , etti si fa guidare da bn catti- 
vo Confessore , e si contenta per farsi condurre dov'eglf 
vuole , di perderò! ii:Sieme con lui : qui sequtns ductum 
maforuni consiliariorum , rei Conftssariorum , rogatus , 
fug vadit , nsjtondet , quo ipsi me ducunt ; isti tnm se , 

Y1) Walth. XV, V. 14. 

(2j C. gài vulf. 1, dist. 6, in caus. 33, dist. 3. 

** (3) Àp. Labbè in ampUt. coUeet, to. §. 5. 

(4) Piov. Xir, «. 12. 
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iMOiyu« asseefas daeuni ad mortm ( l.c. ) £<1 appunto per ' 
questo , coachiode il Pouget , una gran parte de’ Cristla* 
ui 81 danna , i«rchè si fa regolare da' Confessori c echi , 
al inesperti. Experientia constai maynam Chi isliunorum 
parl-m iilto perite , quia ctieci ducerà caecum , et imperi- 
tum tequuntur , nec quturunt Binari a medico, sed foveri ; 
voluntque audire plae^ntia , non utHia (IJ, 

15o. £ assolutamente necessario adunque , che ciascuno 
si scelga un buon Confessore , ed è noto , ohe il Veti. Gio- 
vanni Avila disse , che bisogna* a sceglierlo tra mille, e 
che S. Franiiesco di Sales vi aggiunse , che dovea sceglier- 
si tra diece m la (Stj. £d ecco la maniera per non errar 
nella scielta. 1. Si desideri con s nceri'à di ti^vare nn 
Confessore buono , e si ricorra con fervore all’ Altissima 
per ottenerlo, perseverandosi in questo fervoroso ricorso. 
Pregale Dio , scrive il Sales , con grande istanza , che «a 
n« provegga uno secondo il cuore suo ; e non dubitale punta, 
perchè quando anche egli dovitse inviare un Angelo dal 
Cielo , come già fece al giovane Tobia , ve ne darà uno 
buono , e fìdele. II. Si osservi la condotta de Confessori , 
che 81 possono eh ggere , e tra essi si scelga quegli , in 
cui si veggano le qualità descritte da un Anonimo motto 
esperto per dar parere su tal materia ; « Vi raccomando 
» assai egli dice , di pigliarvi un Confessore buono , e 
» stabile. I Confessori buoni non sono quelli di bel tem- 
» po , che atteodonO a spassi , divertimenti , alh grie , e 
» conversazioni ; nè qnelìi , che s’ impiegano in iiegozia- 
» re . 6 l ercare di guadagnare , 6 nel servire i secolari 
» da Maestri di casa, oda fattori, oda. ministri , e cose 
» simili ; noli' consìste neppure I' esser buon Confessore 
ì> nel far gridate a' penitenti , o dar penitenze gravi. I 
» Confessori buoni , regolarmente parlando , sono quelli , 

» che vivono da buoni Sacerdoti , ritirati , modesti , di- 
» voti , disinteressati , caritatevoli i hanno studiato i e 
» studiano : cercano di allontanare i penitenti dal pecca- 
» to , e dall’ occasione di peccare : gli aweriono de’ pe- 
» ricoli , e degli obblighi loro . e gh stimolano ni bene : 

» non assolvodb quei peccatori i che non vogliono mutar 
» vita , e fanno fare le ooofessioni geoeraìi a quei , ’ 

ft) Jnsf, Coth. 2 , de p,n. $ Sj, 

■/j luirod. olla V la dn, . _ 
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•» ne hanno bisogno , e non assol'ono questi ta'i , fìnchò 
» non hanno (aita la coofessioife generale , e minata vi- 
V ta (1 ). » Ascoltisi anche Jorio su questo proposito ; « Ri- 
» trovate un < Confessore , che non abbia altro fine in men- 
» te , l'uorchè la vostra eterna salute , e non già fini tem- 
» porali. A terra sutpensus . che unicamente cerchi te a* 

» n.me vostre , e non già le c se vostre , non la vostra 
N proti ziooe . non i vostri complimenti , non le vostre 
» intercessioni ec. Moribue ful§ms ; attendete , che il 
» vosiro Confessore sia uomo dabbene , ed esemplare . il 
)> quale pratichi in se stesso i consigli che dà a voi , che 
n-fugga le conversasionl , il giuoco , f affetto al guadagno 
» ec. Praeceptif tonatu ; attendete , che il vostro Con- 
» fesìore non abba rispetti umani n ll avvertirvi , nel 
» correggervi , e talv -Ita anche uel privarvi di comunio- 
» ne ; che faccia conto dell' offesa di Dio , e non v i aduli 
» con paro'e n con sentimenti di cortigiani : contentato* 

» vi , che vi paja p nttostu ’/otico , e villano , ( d' questa 
a formola si valeva Giovanni di Avita ) che troppo do ce 
» e lusinghiero. Sapienlia coruscans ^ attendete , che il 
» vostro Confessore sia uomo dotto , o che almeno spesso 
» studii te materie proprie al suo ministero ; e se oi non 
» avete studiato , onde non potete dar saggio dell’ idouci- 
» tà del vostro Cionfessore , andate a consigli" di chi ha 
» studiato , e sia il vostro consultore uomo dabbene . e 
» candido nel consigliarvi. In una parola cercate da Dio 
» UH' buon Confessore. Fate qualche divozione particolare 
» per ritrnvar'o -, e potendo , late celebrar qualche messa 
» a questo fine ec. Fin qui egli. (2) Or io dico , che ec- 
cetto ta «ioli lina, tutte queste altre qualità puòxono-cerie 
ognuno , che vi fa riflessione , ancorché eg'i sia un idi-'- 
ta , una d >nn cciuola.di poco ta'ento ; imperciocché circa 
la condo'la esterna , si vede da lutti : circa poi- a con- 
dotta verso i penitenti da questi medesimi si va spargen- 
do , e da’ loro costumi pur si argomenta. Più volle ini è 
accaduto . che esortando io tduno rozzo , ed ignoraido a 
prendersi nel suo [aese un buon Confessore , edomaudau- 
dolo chi gli pareva buono , h<> veduto , che dia ben in- 
dovinato ciii era tate. Non v’ ha dubbio dunque clie i- 

(l) Raccolta di var i esere zìi ec. paej. 310- Neap ap, 
dimori. 

Catech. di ri", cat c t 5- §• 
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buoni Confessori sono noti , come ancora sono noti quelli, 
che non fanno bene il loro ofTicio ; e si vede con un’ e-'’ 
sperienza continua , che chi ba buona volontà corre dai 
primi , c chi vuol menare una vita cattiva corre da’ se- > 
condi. Per conoscere , so nel Confessore , che si vuole 
eleggere , vi sia la scienza , e la sana Morale , la Croix 
assegna due regole , che possono servire per le persone 
di maggior intendimento , bastando quelle già date per le ' 
persone di poca capacità. Consuktidi sunt , egli dice , e- 
tiam tales 1. qui non lint in judicio praecipites ; quidam > 
etrim gloriosum pulant ■, ti e veifigto ad easum respon-- 
deant , et tarpe impingunl graciter , ac patita aegre fattn-^ 
tur errorém , et rem difficuller redintegranl. qui non 
profitenlur , tiec patsim tequunlur laxHalet ; nam alioqui 
muìlas opinionet habenl, ut certo probabiìet ; quae tamen- 
reipsa tunt lenuiler , vd dubie rei ad tummum probabili- 
ter , aul exirinsece tantum probabiìet (t). Avvertano qui 
i Principi . i Nobili , e coloro , che sono in cariche , a' 
non prendersi per Confessore chi per tema , o per adula- 
zione non abbia da esser sincero e franco nel parlare , o 
ammonire. Elisabetta Regina di Lnsitanja era solita dite: 
io non mai mi tono comigliata con Teologi , che non mi 
abbiano risposto , come io dteiderava'. Povero quel Gra^e 
guidato da ima tal sorta di Teologi ! Egli è per ordinaVìo 
circondato da adulatori. Quando in questo numero è an- 
che il Confessore , è quasi disperata la sua emendazione. 

157. Dirà taluno : Nel mio pane non vi è verun Con- 
fétiore , che abbia le descritte qualità ; come debbo regolar- 
mi ? Se potete , anche con inoomodo , andarvi a confes- 
sare in altro paese vicino a qualche buon Confessore , fa- 
telo Almeno andatevi da quando in quando, fatevi -in- 
dirizzare per la via retta del (iielo da quel buon Confes- 
sore , e quando non potete andarvi , servitevi di quel Con- 
fessore , che avete nel paese , ma servitevene solo per ri- 
cever r assoluzione , quando siete disi osto ; e nd reste 
regolatevi secondo f iodrìzzo ricevuto dal Confessore fo- 
rastiero. In caso poi , che non avete un buon Confessore 
nel paese, nè mai potete cercarlo altrove , seguitate a pre- 
ga re 41* Signore , acciocché prevegga tfl vostro bisogno , • 

(t) Th. Mor. t. i , de eonscient. n, 465. 

Pavone , Voi I. 17 
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fraltaiito- r<)lreto servirvi del Confessore che avete , e Ta- . 
tóma mostra non m- riceverà detrimento , purché osserviate 
queste tre regole. I. Se voi siete abituato, o recidivo in 
quaklie peccato grave , se prima non vi emendate , non 
■vi prendete I’. assoluzione ; come neppure prendetevela , se , 
non vi allontanate d;>ir occasione prossima volontaria , in 
cui a caso vi trovaste. II. Ne'dubbii che avete , se qualche^ 
cosa sia lecita , o no . fate come fanno le persone più U> 
morate del vostro pae^c , e se potete , con esse consiglia* 
tevi, purché sieno persone del vostro medes mo sesso. III. 
Finalmente pregate spesso Gesù ('.risto, e: Maria Santiasi-, 
ma , acciow^hé vi assistano , e non permettano , che v' ior 
ganniate nel cammino dei Paradiso. Regolatevi cosi , e 
camminerete sicuro. 

138. A chi poi ha trovato un buon Confessore, ecco 
il regolamento, che da S. Francesco di Salos. acciocché ne 
tragga profitto. Trascriverò qui le sue parole , e cosi ter- 
mineremo questo Capo , e questa prima Par^c* « Quando 

> r avrete ritrovato , non io considerate.,. come un sem- 
y> plico uomo , e non moUete la vostrq confidenza in lui, 
)) nè nel suo umapo sapere , ma in Pio , il quale vi fa- 

vorirà , e parlerà per mezzo di quesi’ uomo , mettendo 
y> nel suo cuo p , e nella bocca sua queUo . che si ricer-. 
» cherà per vostro bene : sicché voi dovete ascoltarlo ,, 
3 > come un Angelo , che discende da Dio per cundurvici., 

> Trattate con esso lui col cuore aperto con ogni sio- 
•jt carità , e fedeltà , manifostaiidogli chiaramciile il vostro 
>. bene , e il vostro male sen a finzione , o d.issimulazio- 

no alcuna ; ed a questo . modo il vostro bene sarà esa- 
»fm nato . e JaWo scuro, e i| vosi io male sarà corretto,, 
))'0 rimedialo: voi sarete alle,.gerits , e fortificata uollq 
)) vostro afilizioni 4 moderata , e regolata nelle consolazio- 
» ni. Abbiale una grand salma confidenza in lui , mi sciMaUi 
u di una sacra, riverenza , in guisa che la riverènza non 
)» diminuisca ) punto la confidenza • e la confidenza noq 
)» impedisca la riverenza cc. (1). . 

. . .1 

DELLA IMUMA CARTE E DEL 1.° VOLUHE , 

r— — . • i . ; ' , . V 

(1) Loc. Ci(. • ; . L 
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DE* CAPI E D£*PABAGBAF1 COtXB* ANALOGHE DCCflUBAZlORI* 
CONTEHCTl IN QUESTO FBiaiO YOLU91B . 

. ' ■ ' A 

* I % • . . ^ 

' • • • < - • - >1 

* '. ■ . j 

\ 

Dichiarazione generale. , . ' , ì PaS. Ix 

Discoreo preliminare — In cui si espone il disegno del- ■ 
l'Opera, e se rie dimostra la sómma importanza - • xr 

JjlCHlARAZIONE !.. . . * , . . *5 

Capo. l. JUali' immensi , che cagionano alle anime ( ' 
Confessori , che assòlvono gl'indisposti. . , ' 39 

I, / Confessori , che assolvono gl'indisposti, fan' 

loro perdere C orrore al peccato , e il timore degli eterni ’ 
stspplizii . . . ' . . . ' . .Si 

II. GV indisposti , che sonò assoluti , peggiorano la' ‘ 

loro conditiotie , perdendo quasi tutta quella speranza di ' 
salvarsi , che aveano prima di ricevere /' assoluzione. . '3j 

J. 111. I Confessori Coll assolvere gl indisposti fan ge- 
mere la Repubblica in coiitinue' dolorose calamita. • 4^ 
IV. Supplica a' PSiscovi , a' Confessori , a’Pa^ochi, 
ed a tutt’ i Fedeli. . . . . . . . 4® 

DICHIARAZIÓNE li.. . ; M 

CAPO II. Dónde abbia Origine il pernicioso sistetna che ' 
aieguono tanti Confessori di assolvere gl’indisposti, e quali 
sieno i mezzi per poterlo abbandonare . . . 54 

5. I. Prima cagione del sisuma di assolvere gV indispo- 
sti , V ignoranza . ' , . , , * ivi 

jj. II. yec'essitU dello studio della Maral Teologia , e 
qual perizia di essa sìa sufficiente al Confessore • , • 60 

|j. ili. Si confutano le scuse de’ Confessori ignoranti. 6j 
IV. Della scienza de’ Santi , di cui ha anche bisogno 
il Confessore per bene esercitare il suo impiega . * ^6 

Ij. V. Seconda cagione di assolvere gl’indisposti, l' in- 
navvtrtenza .......•> 80 

J . Vi. Terza cagione , per cui si assolvono gl’ indispo- 
sti , il desiderio di esser applaudito da'penitenti , . 83 

J. Vii. Quarta cagione , che induce i Confessori ad 
assolvere gl’ indisposti , la rilassatezza ne’ costumi. . 8g 
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DICHIARAZIONE III • 9* 

CAPO III- Mali Immetti prigiiati a'danno delle anime 
da' Conjestori, che regolano' ìpenitetiti colf o/finioni lane. g6 
DICHIARAZIONE IV. . . . . . .104 

CAPO IV. Cagioni , donde sono mossi i Confessori a 
regolare i penitenti con opinioni lasse . . . ■ f io5 

DICHIARAZIONE V . «la 

CAPO V. Non i lecito adottare qualunque opinione si 
legga ne’ libri di Morale , ma è necessario farne la scelta. 1 1 3 
DICHIARAZIONE VI.’ . . . . . .118 

CAPO VI. Begolamenvo y che debbono tenere i Confes- . 
tori per non errare nella scelta delle opinioni . , ivi 

DICHIARAZIONE VII. . . . . . . i3i 

CAPO VII. Male , che reca alle anime it soverchio ri- , 
gore de' Confessori in rapporto alle opinioni , colle quali 
ie regolano . . . .' . . , . . i3a 

DICHIARAZIONE Vili i3ò 
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